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CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili. 
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Il primo è rivestito di crespo nero disposto alerespo nero serve per annodare il cappello. letto largo 10 cent., ed un pezzo di tulle nero dj 
pieghe a guisa di sbie- 10 cent. quadrati, guar- 


nito con un disegno di 
perle elaîr de lune, con 
ciniglia turchino-lan- 

uida e con fiocchetti 

i seta filugello color 
rosso Bordeaur. Sotto 
il tulle la stoffa è ta- 
gliata via. 

L'altra cravatta con- 
siste in una striscia di 
damasco di seta, lun- 
ga 115 cent., larga 15, 


co, la cui’ cucitura è 
nascosta sotto un pezzo 
di crespo largo 20 cent., 
il quale forma altresì le 
briglie. 

La guarnizione è for- 
mata da cappi, code di 
crespo, e da unramo di 
bacche nere e foglie. 
Internamente è dispo- 
sta una arricciatura di 
crespo, la quale compie 


8 Cravatta di da à 
Cravatta di grosgrain. pero, TERRENO 


così il grazioso insieme 
di questo elegante cap- 
pellino. 

L’ altro. cappello è 
fatto pure di crespo ne- 
ro, ed ha la calotta ri- 
cinta da una tesa che 
davanti è piegata alla 
Stuarda, Internamente 
l'orlo è abbellito. con 
sbiechi di crespo nero, 


di color turchino pal- 
lido, con'un orlo stret- 
to ai due lati. I capi 
sono ricinticon un mer- 
letto largo 4 cent., a 
disegni in fino cordon- 
cino d'oro, e terminati 
inferiormente da un 
bordo di penne largo 
2 cent. La cucitura del 
merletto viene nascosta 


€ ricinto da perle nere. Cappelli da lutto, sotto. perle turchino- 
La calotta è liscia, ri- È pallide. Infine sulla era- 
coperta con crespo a quattro doppj e avvolta Due cravatte. vatta sono sovrapposte delle figure in pieno, fatte 
in eguale stoffa disposta a pieghe, come mostra di trine DIVIORA di bordi di penne, cordon- 


la figura davanti; nel mezzo, un doppio nodo pa-| Per fare una cravatta simile a quella che ve-|cino d’oro e perle. Al disotto di queste la stoffa 
rimenti di crespo, abbellito con aghi di perle nere. |vedesi a sinistra, si richiede. un nastro di gros-|è tagliata via. 
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Veste lunga di stoffa /acquart. 


La guarnizione dell'originale è for- 
mata da sbiechi di tela batista lar 
ghi 12 cent. e da merletto Clodo- 
veo color turchino e bianco largo 2 
centimetri. x 

Il telo posteriore consiste in un 
pezzo diritto largo 70 cent. e lungo 
95 centimetri. 


Cuffietta per bimbi. 


La fig. 2 di dettaglio presenta la 
porzione di mezzo di una cuffietta 
per bimbi; la fig. 1 la metà del con- 
torno, la quale viene disposta a pie- 
ghe all’orlo di dietro e congiunta 
colla porzione di mezzo. 


Weste langa di stoffa Jocquart. 


La cuffietta è eseguita con nastro liscio , 
e nastro a medaglioni, e viene inferiormente 
ricinta con spighetta ad anelletti. 


Mantellina per bimbi. 


E fatta di pigué inglese: un tramezzo ri- 
camato è posto intorno alla pellegrina ed 
alla veste; ed una grande striscia di ricamo 
inglese ricinge la pellegrina, la quale al pari 
della veste è altresi abbellita con disegni in 
spighetta. 


Piccolo bordo 
in tappez- 
zeria. 


A molti usi 
può servire, 
i]bel bordo 
che presen- 
tiamo: fra 
gli altri, o- 
vattato che 
sia, e fode- 
Tato con per- 
callo della 

adazione 

el. colore 
della stoffa 
con cui sono 
coperti li 
altri mobili, 
può sostitui- 
re il cuscino 
rotondo, det- 
to parafred- 
do che si po- 
ne alle fine- 
stre, riescen- 
do molto più 
elegante. 


Cofanetto 
per giojelli, 


L’ origina- 
le è esterna- 
mente guar- 
nito con ra- 
so turchino- 
verde dispo- 
sto a sbuffi, © 
e nell’ inter- 
no con una 


Fig. 2. Cuffietta per bimbi. 


fodera di stoffa matelassé bianca 

Il rivestimento del coperchio è 
eseguito in guipure a rete. Si co- 
mincia il fondo, che si lavora su un 
ago da maglia e con seta turchina- 
pallida con una maglia: si aumenta 
di una maglia alla fine di ogni giro 
in seguito, finchè il fondo conti 
100 maglie : quindi si lavora un giro 
senza aumentare, @ si diminuisce 
quindi in ogni giro seguente di una 
maglia, cosicchè il lavoro viene a 
terminare con 1 maglia. Questo fon- 
do viene teso in un telajo; avuto 
riguardo alla figura di dettaglio che 
si vede in 4* pagina, si riempie il 
disegno di mezzo con fili d’ oro a 
punto di ripresa e l'orlo a punto di 
tela con seta color oliva. Per le fi- 


3 Fanasnanii nat 
j pose 


ms 


Mantellina per bimbi. 


gure ad arabesco si sceglie seta color tur- 
chino pallido, rosa pallido , e giallo pallido 
con cui si lavora a punto di tela, e fili d’oro 
e d’argento a punto di ripresa. 

Il bordo, fig. 2 in 5* pagina, viene esegui- 
to in modo corrispondente. Si assicura poi 
il rivestimento sul coperchio, abbellendolo 
quindi con nodi di nastro di raso vurchino 
verde. 


Velo per braccio da poltrona. 


Per eseguire questo lavoro bisogna decal- 
care su leggiera tela batista tutta la parte del 
disegno tinta in grigio e rappresentante fo- 
glio e fiorellini: si applica questa batista su 
tulle greco, e si ricingono i contorni con un 
festone bene stretto: si eseguisce un festone 
eguale per 
ottenere le 
nervature, 
poscia si ta- 
glia la bati- 
sta con fine 
cesoie inmo- 
do da non 
lasciare sul 
tulle che le 
figure  indi- 
cate dal no- 
stro disegno. 


Sacca per 
oggetti da 
viaggio. 


Di tela da 
vela grigia, 
ripiegata in 
modo da fin- 
gere una Va- 
Tigia, orlata 
con. nastro 
rosso-grana- 
ta, guarnita 
con correg7 
gie simili 
che passano 
attraverso 
listerelle 
dello stesso 
nastro che 
sono fissate 
sulla sacca. 
Per questa si 
adopera un 
pezzo di tela 
da vela ed 
un pezzo di 
traliccio che 
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serve per fodera, aventi ciascuno 116 cent. di lun- 
ghezza e 64 centim. di larghezza. La tela è ornata 
con striscie ricamate della medesima tela, della 
lunghezza ciascuna di 43 centim., misurandole sui 
lati trasversali; il ricamo deve essere eseguito con 
tre gradazioni di seta d’ Algeri bruna; fra queste 
strisce deve restare uno spazio senza ricamo di 30 
cent. di lunghezza che, rappresenta il disotto -della 
valigia, e che verrà guarnito più tardi con 6 bottoni 
di cuojo. Su uno dei lati trasversali del traliccio si 
pratica un taglio alla distanza di 16 cent. dai lati 
lunghi, ed a quella di 16 ceni. dal lato trasversale ; 
la lunghezza di questa fenditura è di 42 centim., e 
se ne orlano i contorni con alluda. Quando la tela 
è riunita al- 
la fodera, 
questa fen- 
ditura for- 
ma una ta- 
sca. Per for- 
mare un por- 
tafogli  de- 
stinato a 
contenere le 
camicie, si 
pone nel 
mezzo del- 
l'interno un 
foglio di 
cartone lun- 
go 28 cent., 
e largo co- 
me il fondo, e che fu 
prima coperto con tra- 
liccio ed abbellito lun- 
go i suoi lati trasver- 
sali con rivolto 
desimo 


Monogramma. 


atura è impun- 
tita in seta rossa. 
Si chiude con 
nastri rosso-gra- 
nata il portafo- 
gli, il quale ser- 
ve altresì a na- 


Sacca per oggetti di viaggio (chiusa.) 


Bordino in tappezzeria, 
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scondere il rivolto che rappresenta i lati di una 
valigia. Per ciascuno di questi rivolti si prepara 
in tela da vela foderata di traliccio un pezzo largo 
48 cent., lungo 28 cent., del quale si arrotondano 
gli angoli superiori : si orla il contorno con alluda 
e si fissa una correggia ed un anello della mede- 
sima pelle. Sul lato esterno di questi rivolti si tro- 
vano delle tasche, per fare ognuna delle quali oc- 
corre un pezzo di tela e di traliccio della lunghezza 
di 28 cent. e della larghezza di 21 cent.: per ogni 
rivolto di tasca si adopera un pezzo lungo 25 e largo 
12 cent. Su ogni tasca si riporta il disegno che va 
eseguito colla seta dei colori già indicati; si fodera 
ogni pezzo, lo si orla con alluda, eccezion fatta dal 
bordo infe- 
riore, il qua- 
le è pieghet- 
tato, quindi 
si fissa la 
tasca. Il ri- 
volto è ab- 
bellito con 
egual rica- 
mo, e si fis- 
sa mediante 
un’aletta di 
alluda ed un 
bottone. 
Inoltre nel- 
l'interno 
della sacca 
si assicura- 
no dei piccoli rivolti 
su ogni lato del rivolto 
grande, Per ognuno di 
questi piccoli rivolti si 

taglia (colla re- 

lativa fodera) un 

pezzo di tela a- 

vente 22 centim. 


Monogramma, 


n di lunghezza, 14 
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E, i cent. di larghez- 
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rotondano gli an- 
goli, e si orlano 
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alluda: sui loro lati lunghi si ‘cuciono dei 
nastri di lana rosso-granata, che si anno— 
dano in modo che i lati lunghi del rivolto 
si incontrino. Una impugnatura di alluda 
li riunisce ad una piastra di metallo co- 
perta di alluda, avente 83 centim. di lun- 
ghezza e 4 di larghezza : alette di alluda sono 
pure fissate a regolari distanze su questa 
piastra, come pure sull’ esterno della sacca 
per farvi scorrere le correggie. 


Abbigliamento da passeggio. 


La veste, di media lunghezza, con stra- 
scico di falle tutto liscio, è guarnita da- 
vanti con un volante a pieghine ed una ar- 
ricciatura di stoffa di lana fantasia, orlati 
sì l’uno che l’altra con fezlle; una quille di 
seta, che sale fino al collo, e panneggiata 
in pieghe regolari che si alternano con una 
frangia che ha tutte le gradazioni del tes- 
suto fantasia; bottoni di colore assortito 
corrono lungo i lati della quale in tutta la 
sua altezza, e sembrano fissare il tessuto di 
lana. Quest’ ultimo si rialza graziosamente 
sui lati, e ricade a sbuffi sullo strascico, ab- 
bellendosi con una frangia. 

Corpetto adorno con una quille di seta 
sulla schiena, con un colletto rotondo ar- 
rovesciato ed: orlato di fuzlle. 

Maniche guarnite con un rivolto parimenti 
riunito da uzlle. 


Cuscinetto per toletta. 


Il rivestimento di questo cuscinetto è di raso 
rosa disposto a sbuffi, la cui cucitura è nascosta. fra le cu 
sotto uno strato di panno bianco, lavorata a punto | seta turchina a punto a catenella ed al passato, 
a catenella con filo d’argento. Le venature sono |ed i fiori con filo d’ argento. Si avverta che Ia 


n 


eseguite con seta rossa filugello a punto a 
nella, al passato ed a spina pesce; gli stam 
gento. I ramoscelli poi che si trovano 
rve all’ ordine esterno si lavorano con | 


filo d’ar 


(Davanti.) 


N. 1, Ricamo pel cofanetto per giojelli (Vedi 3* pag.) 


E = 


icon 


striscia va tagliata a denti tanto all’ orlo 
interno quanto all’esterno. 


Cestello da lavori. 


L'originale, fatto di vimini e cannucce 
è formato da due metà congiunte per la 
parte superiore. 

Alla parte esterna arcuata esse sono ri- 
vestite con reps di seta turchina a pieghe 
le quali vengono abbellite con strisce rica 
mate, eseguite, secondo la figura di detta- 
glio, su taffettà rosa e canavaccio con seta 
turchina a punto in croce. 

Si fissano le strisce sul rivestimento con 
punti a catenella di seta filugello rosa, e 
se ne nasconde la cucitura mediante arric- 
ciature di reps rosa dentellato, largo 2 1 
cent. e con yreps turchino sfilacciato largo 
1 1]4 cent. Nodi di eguali strisce di stoffa 
completano la guarnizione del canestro. . 


Toletta da visita. 


Di tessuto mneigeuse lana e seta, grigio 
mezza-tinta e turchino a tre gradazioni, con 
guarnizione di velluto turchino-mare. 

Veste princesse, attraversata da tre stri- 
sce di velluto, due delle quali sono poste 
ai lati, un po’ all’indietro, e terminano sotto 
la piega che fornisce posteriormente l’am- 
piezza allo strascico; la terza abbellisce il 


cate-|davanti in tutta la sua altezza, formando gilè e 
colletto sul corpetto. I lati di questa veste sono 
panneggiati in sei pieghe regolari, fissate sotto 
le strisce di velluto; uno sbieco di stoffa neigeuse, 
inerespato da 10 in 10 cent., forma testa in alto 
ed al basso, poi guarnisce la parte inferiore del- 


se: ru 


Abbigliamenti da passeggio, 


(Dietro.) 
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l'abito, abbellito con uno sbieco di velluto che lo av- 
volgono nel mezzo. 
Maniche di velluto, abbellite con tessuto neigewse : 


tasca sul lato parimenti di velluto e guamnita nello 
stesso modo. 


Paltò di eguale stoffa aderente alla vita: esso è guar- 
nito con un piccolo colletto a sciallo, con tre alamari 
e cordoncini sul davanti, poi con un altro molto più 
piccolo, posto sul paramano delle maniche. 


Toleita da passeggio. Descrizione del figurino colorato, 

Di bdourrette di lana liscia 
color marrone mezza-tinta, con 
guarnizione di sbiechi della 
medesima stoffa di gradazione 
più oscura, ed alamari e cor- 
doncini in lana delle due gra- 
dazioni. 

Sottoveste di media lunghez- 
za, abbellita con un volante a 
pieghine alto 20 cent., posto 
regolarmente tutt* all’ ingiro : 
questo volante termina in alto 
con una tesfa pieghettata di 
lana oscura, ed è adorno nel 
mezzo con uno sbieco in tes- 


Tolette da passeggio. 


Fig.4.— Abbigliamento di 
Faille color prugna e di tes- 
suto damascato collo stesso 
colore su fondo grigio chiaro; 

Veste alla princesse con stra- 
scico lungo metri 1,05; essa 
è guarnita inferiormente con 
due volanti a pieghine tagliati 
ciascuno su 12 centimetri di 
larghezza, ed abbelliti con 
una testa di 3 centim. dello 


simile. 
Polac— 
ca panneg- 
giata sul da- 
vanti in quat— 
tro pieghe, man- 
tenute nella cuci- 
tura dei lati; la par- 
te posteriore ricade in corpetto. 
largo e lungo lembo I lati sono adorni 
arrotondato fino a me- m.2 Rordo con un largo rivolto 
tà altezza del volante pel cofanetto parimenti di tessuto 
dello strascico, da giojelli. damascato; questo 


quille di 
stoffa dama- 
scata abbelli— 
sce la parte po- 
+90 steriore della tuni- 
Ù ca ed il dorso del 


II 


Toletta da ricevimento, Toletta da visita, 
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tessuto è disposto sul davanti della veste in liste 
ad angolo, disposte in modo da diminuire man 
mano di larghezza fino al collo. 

Paltò che forma gilè davanti, con una sola cu- 
citura nel dorso, e stretto alla vita mediante una 
cintura: esso è guarnito nello stesso stile della 
veste, e provveduto con un largo colletto arrove- 
sciato di stoffa damascata, quadrato sulla schiena 
e tagliato sulle spalle. 

Cappello capote assortito alla toletta, guarnito 
con un uccello di paradiso. 

Fig. 2. — Abbigliamento in casimiro d'India 
color marrone e damascato di seta, su fondo d’e- 
gual colore del casimiro, con disegno più oscuro; 
guarnizione, gallone tessuto in seta color fuoco 
e marrone, punteggiato sugli orli di giallo a due 
gradazioni. 

Veste princesse davanti, e corazza di dietro. 
L'abito è attillato al corpo davanti, e viene mon- 
tato al disotto della corazza in tre profonde pie- 
ghe: ricade quindi in pieghe ondeggianti, e forma 
uno strascico di 90 cent. di lunghezza, il quale 
è stretto nel mezzo da un nodo di Yui/le assor- 
tito, ed è guarnito inferiormente con un volante 
a pieghine di casimiro sormontato da un gal- 
lone. Un volante eguale tagliato da uno sbieco, 
ciò che gli fa formar testa, abbellîsce i lati del 
davanti. 

La stoffa damascata, che guarnisce i lati del 
nostro modello, compone altresi il dorso della 
corazza del corpetto ed i lati del davanti. 

Paltò con gilè di casimiro, della quale stoffa 
sono fatte anche le maniche: esso è ricinto da un 
gallone che:risale davanti da ogni parte del gilè 
e poi gira attorno al collo. 

Capote Maria Stuarda, in /aiUe assortito, guar- 
nita di fiori d'arancio e foglie, 


Velo da poltrona all'uncinetto. 


Qualora si adoperi del grosso cotone, questo 
quadrato può servire anche per rivestimento di 
coltroncino. 

Si comincia il lavoro colla rosetta di mezzo su 
cui si fanno le catenelle semplici necessarie allo 
sviluppo del quadrato. Questo si compone da un 
giro di maglie piene, due giri di maglie in aria 

' l'una contro l’altra, e con un ultimo giro di ma- 
glie piene. 

Si dispongono quindi le strisce di nastro di filo 
a distanza eguale dall’ angolo del quadrato, e si 
cominciano al disopra di questo nastro. gli an- 
goli.chevengono lavorati separatamente rompendo 
il filo ad ogni rango. Terminati i quattro angoli 
si fa il tramezzo e poscia il merletto. Le rosette 
di contorno sono eseguite a parte ed unite ad 
uncinetto coll’ultimo rango. 


QUEL CHE SI PORTA 


Colle belle giornate, e avvicinandosi l'epoca dei 
viaggi, è tornata la moda degli abiti corti, La 
possibilità di muoversi senza trascinarsi dietro 
un'appendice caudale, avente, se occorre, perfino 
parecchi metri di lunghezza, è certamente un van- 
taggio. Colla gonnella rotonda, si faranno molti 
polonesi che sul davanti formeranno solamente 
un lungo corpetto, ed i di cui lati si pannegge- 
ranno su ogni parte del grembiale più o meno 
guarnito. Le persone gravi completeranno questa 
toletta con una mantiglia della medesima stofta : 
le giovani signore e le ragazze si accontenteranno 
di un fiscià. Quando all’uscire in corpetto, biso— 
gna rinunciarvi : grande o piccolo, reale o fittizio, 
il paltoncino è, e resterà indispensabile. I ricami 
sono in gran voga, il che equivale a dire che se 
ne fanno d’ogni sorta. Ho veduto delle larghe 
trecce di lana in tutte le tinte, ricamate con un 
cordone di fiorellini eseguiti in seta. Nella stessa 
guisa si possono ricamare delle trecce strette, 
e s'impiegheranno per guarnire vesti di lana o 
di seta; poi, quando sarà caduta questa moda, 
si potranno utilizzare questi bei galloni per una 
quantità d’oggetti di ammobiliamento. 

Si potranno altresì adoperare larghe trecce di 


.| vesti: 


lana, ricamate in lana con disegni ad arabeschi, 
servendosene per guarnire il grembiale di una 
toletta, e disponendole orizzontalmente, ma senza 
separazione, vale a dire in modo che l’una suc- 
ceda all’altra, dall’alto al basso. Ben inteso che 
questa guarnizione continuerà sul corpetto per 
formare una pettorina ricinta da ogni lato col 
medesimo. gallone. Il contorno della polonese 
aperta su questo grembiale sarà guarnito con egual 
gallone. Si porteranno altresi molte pettorine, il 
che, se vuolsi, è molto comodo per rinnovare od 
allargare i davanti del corpetto della polonese, 
quand'essa continua in gonnella. Per rendere mo- 
derna una polonese, se ne potranno tagliare i 
davanti in modo da lasciar loro soltanto la lun- 
ghezza d’un corpetto-corazza, ed impiegare l’ec- 
cedente della stoffa, sia per guarnizioni, sia per 
nuove maniche, ece. 

L'estrema quantità di combinazioni accettate, 
offerte od anche imposte dalla moda attuale, lascia 
un vasto campo all'economia, e permette di por- 
tare una veste durante diverse stagioni, pur es- 
sendo sempre conforme alla moda attuale. Questa 
favorisce, come ho già detto e ripetuto, le polo- 
nesi che sul davanti formano solamente ‘un lungo 
corpetto: ma in questo caso la guarnizione del 
grembiale ‘è obbligatoria. Questa guarnizione può 
essere formata da arritciature , da «volanti, da 
sbiechi piatti posti orizzontalmente e succeden- 
tisi senza interruzione ,. da trecce di lana poste 
come gli sbiechi, da alette che si riuniscono nel 
mezzo del grembiale, in una parola, da tutto ciò 
che si vuole. 

Fra i cappelli si notano specialmente delle pic- 
cole capotes, e, quanto ai cappelli di paglia, se 
ne fanno di tutti i colori: si vedono perfino dei 
cappelli quasi mascolini, dalla forma molto alta, 
vale a dire tutto ciò che vi è di più pesante. Il 
cappello mascolino ha già la sua reputazione fatta: 
ciascuno sa che, fra tutti i copricapo del pas- 
sato, del presente e dell'avvenire, nessuno potrà 
mai lottare con lui per tanta mancanza di grazia 
e per incomodità..... ed ecco che, non soddisfatte 
di tutte le forme barocche che pur compongono 
loro una ricca collezione, certe signore vogliono 
ancora provare il cappello maschile, detto alla 
Balsamo! Bene, bene! Provino pure! Per fortuna 
non si è mica obbligate ad imitare la loro eecen- 
tricità. 

I cappelli di gran toleita per ragazzine e gio- 
vani donzelle si fanno quasi intieramente con fio- 
rellini, e paglia, e qualche nodo di nastro di raso 
o di mozre. I cappelli più semplici sono le capo- 
tes in paglia di tutte le gradazioni assortite alle 
si guarniscono con stoffa della medesima 
tinta e mazzolini di fiori posti sul cappello e sulle 
piccole briglie che vengono annodate da un lato. 


Una notte accanto al fuoco 


A quest'ora già dorme il buon borghese, 
E vede in sonno la scapigliatura 
Ordire strane e spaventose imprese, 

E trema di para. 


Radiante la fanciulla nel suo letto, 
Raccomandata l’anima al Signore, 
Sogna le danze; il biondo giovinetto, 

Le speranze d’amore. 


A quest'ora la chiusa monachella, 
A cui solleva l’'ascetismo il seno, 
Il bacio attende nella nuda cella 
Del freddo Nazzareno. 


Ed Ella forse al coniugale amplesso 
Freme, e si piega debole giunchiglia;... 
La luce è scialba, il bisbigliar sommesso, 
E cresce la tamiglia. 


L’amico forse anela a una camelia 
Da un molle crin caduta ed appassita,... 
Oppur s’affanna dietro un’altra celia, 
La celia della vita. 


È tardi; solo, innanzi al caminetto, 
- Io sognerò l’eterna primavera 
Ne la natura dal ridente aspetto,... 
E l’ascosa bufera. 


E la carezza sognerò d'un velo,. 
E l’armonie sodvi che sul vento 
Il lago manda affievolite al cielo 
In dolcissimo accento. 


Io sognerò i fantasmi aRpendonali 
Ad uno ad uno sulla corsa via,. 
Evocherò le veglie insieme ai vati; 

Come il pensier desia 


O vaga fiamma, e tu mi dona un’ora 
D'allegra, SpEnsIOHatA giovinezza; 
Ogni tuo guizzo mi ridoni ancora 

Un canto d’allegrezza. 

Le stelle del mio cielo tremolanti, 

Oh! più, lo sai, non torneran dimani, 
Com’esuli raminghi ed incompianti, 
E lontani e lontani. 

Da te non voglio la speranza antica, 
Caduta a lembi in mezzo a le passioni, 
E la sfiorata musa, un giorno amica, 

Delle balde canzoni, 

Ma tu puoi darmi, o fiamma, quella schiera 
Scapigliata, fantastica di morti,... 

Io vo’ al carminio ritoccar la ciera 
Ai più lividi e smorti. 

M'ascolta, dimmi, già ti vai spegnendo 9... 
Ma teco del passato in me si muore 
Ogni dolcezza, e invano mi difendo 

Da un arcano dolore! 


È inutile attizzarlo, è spento il fuoco; 

E le memorie e i sogni, in cor ridesti, 
Si vanno dileguando a poco a poco 
Silenziosi e mosti. 

Così, se l’eco suona nella via 
D'un canto, che si perda in lontananza, 
| Ti scuoti, e poi t’avvedi che fallia 

Nell’alma una speranza. 

La realtà restò di quelle larve, 

Come riman la cenere (è destino 1) 
Di quella luce, che scaldando sparve 
Pel tubo del camino. 

È l'alba, ho freddo, son le brace spente, 
E un increscioso senso di tristezza, 
Una brama mi punge amaramente 

Di una santa carezza. 

La tua carezza è l’acqua benedetta, 

Che salva, o buona madre, dal periglio, 
È goccia d’ acqua, che da tanto aspetta 
Iaridito il giglio. 
È la stufa che scalda l'atmosfera, 
È il balsamo oriental che tocca e sana, 
È l'organo solenne che alla sera 
Conforto e pace emana, 
È la pelliccia che ci dà il calore, 
L- l’arpa di Davidde che ci calma, 
È il sol ch’avviva il moribondo fiore, 
Ed é-il sole dell’alma. 

Povera mamma, santa madre mia, 
Bontà infinita, tenera, mimosa, 
Profumo delicato, poésia 

Arcana, affettuòsa | 

Martire ignoto, che hui sofferto tanto, 
Alito, fede delle mie canzoni; 

Se il verso non m’aiuta e sono affranto, 
Oh! tu non m’abbandoni! 

Non l’ho scordate, sai, quelle memorie, 
I di che mi sembravi la madonna, 

Che tu m’addormentavi colle storie, 
Le fiabe della nonna... 

Tu lo sognavi un altro il tuo figliuolo, 
Nè pensavi che, vecchia, insino a giorno 
N'’avresti atteso in tormentoso duolo 

Ogni notte il ritorno! 

Ma sono affranto e solo, madre mia, 
M'ainta, e tu coraggio mi ridona 
Immagin di purezza, immagin pia, 

La fede m'abbandona!... 

Sorridi al rivedermi stamattina, 

Del tuo sorriso dolce io n’ho bisogno; 
Non mi sgridar, se è tardi, o mia divina, 
E il duol mi parrà sogno. 
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IGIENE 


DEI BAGNI 


bagni sono talmente indispensabili, 
che la maggior parte delle religioni 
li resero obbligatorii e fanno parte 
dell’igiene dei popoli. 

Becouer — Traité d’Hygiène. 


La pelle non è soltanto un organo di sensibi- 
lità, ma sì ancora lo strumento principale di de- 
purazione dell’ economia. Essa è in una parola 
un organo secretatorio ed esalante ad un tempo; 
secreta attraversa i suoi piccoli pori un fluido 


necessario di sgombrarla di queste impurità escre- 
mentizie, mercè le lozioni ed i bagni, imperocchè 
la sordidezza dà origine a malattie cutanee, pol- 
monari, reumatiche, ecc. 

Non bisogna mai dimenticare che la nettezza 
è indispensabile alla conservazione della salute. 

I bagni erano tenuti in grande stima fra gli 
antichi. I popoli d'Oriente ne facevano uso sotto 
differenti forme, e furono elevati alla dignità di 
dogmi religiosi. 

Mosè fece una legge delle abluzioni fredde. Il 
legislatore degli arabi, Maometto, capacitato del- 
l’importanza di conservare la morbidezza della 
pelle e d’ agguerrirla contro le oscillazioni quo— 


I bagni freddi, sotto tutte le forme, facevano 
parte degli esercizi ginnastici, in Grecia; ma in 
Sparta furono sanzionati da una legge e resi ob- 
bligatori ad ogni età e ad ogni sesso. Ora, gli 
spartani erano più leggiadri, più robusti e più 
agili degli altri Greci. È 

Ognuno conosce i lavori giganteschi dei Ro- 
mani per dotare l'impero di bagni pubblici. Non 
fu mai città al mondo meglio provveduta d’acqua 
che nol fu Roma. Oggi ancora questa città som- 
ministra ogni giorno a ciascun de’ suoi abitanti 
944 litri d’acqua, in quella che Londra non ne 


somministra che 95 litri, Parigi 67, Ginevra 74, 
Liverpool 28 e Edimburgo 50. 


untuoso che la lubrifica e conserva la sua mor- 
bidezza, esala vapori acquosi che si condensano 
sotto forma di sudore. Questi fluidi svaporandosi 
lasciano sulla pelle un residuo solido, formato 
da sali e da una materia animale che otturano i 
pori e gli orifizi degli organi secretori ed esalanti 
di cui fu parola. 

La pelle assorbisce inoltre i gaz ed i vapori coi 
quali trovasi in contatto. La pelle adunque, come 
lo dice Raspail, traspira e respira. 

Ora lo strato formato dai sali e dalla materia 
animale, risultante dall’evaporazione dei liquidi, 
ottura i pori e gli orifizi dei quali è crivellata 
la pelle; le sue funzioni sono per tal modo più 
o meno perturbate ed affievolite. Egli è dunque 


VELO DA POLTRONA ALL'UNCINETTO. 


|tidiane della temperatura orientale, prescrisse, 
| all'esempio di Mosè, le abluzioni d’acqua fredda. 
Una tale usanza è certamente salutare ai disce- 
| poli del profeta, siccome lo attestano la forza 
muscolare e la bellezza delle forme di cui sono 
dotati. 

Molto prima di Mosè, molto prima di Mao- 
metto, i Brami dell’India antica avevano già pre- 
scritto l’uso delle abluzioni e delle purificazioni. 
L'acqua lustrale dei Romani e l’acqua benedetta 
del caitolicismo sono tradizioni e rimembranze 
| dell'India antica che fu la culla dei nostri ante- 
| nati e quindi dell’incivilimento delle nazioni oc- 
| cidentali. I Sciti ed i Medi usavano dell’ acqua 
fredda come di corroborante-e di preservativo. 


Durante il medio-evo l’uso dei bagni era ca- 
duto in disuso in quasi tutta Europa, tranne in 
Italia, ove Pier d' Abano e Pier Tussignano nel 
secolo XIII, Giovanni de Dondis e Gentile da 
Foligno nel XIV, Savonarola e Bianchelli nel XV, 
preconizzarono l’uso dei bagni freddi come mezzo 
igienico e terapeutico. 

Ai dì nostri finalmente l’ uso dei bagni tende 
ad estendersi e ad entrare nei costumi, donde 
risulterà un gran bene pel miglioramento della 
Tazza umana. 

Si netta la pelle colle lozioni, e coi bagni. Le 
lozioni si praticano con una grossa spugna o con 
una salvietta inzuppate d’acqua tiepida o fresca 
secondo le circostanze. Le lozioni fredde ecci— 
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tano vivamente la pelle, ed acerescono le sue |. Forse m’indispettiva quel suo gelido contegno ; | Ma i dispiaceri inveechiano più dell'età; e quella 


funzioni. forse sarà stato tutt’ altro, è un fatto però che |povera figlinola ne ha avuti parecchi. 
I bagni sono caldi o freddi. I bagni caldi sono | quella ragazza lunga, seria, dal viso affilato e| — Li conosci? 

sedativi e calmanti. Addizionati di una certa bianco, mi pareva buffa; le avevo messo nome| — A un bel circa. Prima la morte del babb 
quantità di sotto. carbonato di potassa 0 di soda, |« Pergamena » e:quel nome fece furore in casa |poi le malattie, quindi l’amore. d 
i bagni caldi acquistano una maggiore efficacia. |e fuori. Nessuno si ricordava più che la pove-| L'amore! ripetei trasecolato, Quella ragazza h: 
Questo sale lambiccandosi colla sostanza grassa, | retta si chiamasse Maria. fatto all'amore! È; e 
untuosa, secretata dalla pelle, forma un sapo-| Una sera, tornando a casa, trovai la padrona] — E con un bel giovinotto che poteva dar dei 
nulo, e la superficie cutanea si trova per tal modo | di cattivissimo umore. punti a te e a me. Era un avvocato. E 
perfettamente netta e pulita. = Le danno noia i nervi, signora Quintilia? le|  — © perchè si lasciarono ? 

RENE Mico! chiesi scherzando? — Eccoci all’ergo. Lo sposo aveva la famiglia 


fo Altro che nervi, rispose lei sempre imbron-|è i beni nelle Marche. Bisognava dunque che la 
sr ho che quella gente — e accennò l'uscio | Maria facesse fagotto è lasciasse la mamma mezza 
delle due recluse — se ne deve andare, e al'più| malata e alle prese con la miseria. Non le resse 


RAGAZZA INVECCHIATA presto. h “n il cuore. E sì, era innamorata cotta! — Ma prima 
— Hanno avuto che dire? domandai distratta-|di me c'è Zei, mi diceva spesso singhiozzando; e 


mente. i un bel giorno, senza perdersi in tanti discorsì, 
— No, per grazia di Dio. È questione di pagare, | licenziò il damo, e chi s’è visto, s’è visto. 
L veda. E loro non mi pagano. — 0 lui, esclamai indignato, non ci poteva pen- 
— Come mai? sare a quella povera vecchia, e condurla via an- 
Quella cameretta mi dispiaceva proprio a-la- | — Questo poi! Bisognerebbe domandarlo a loro. | che lei? 
sciarla: era piccola, poco ariosa e un tantinello | A sentir la ragazza pare che il torto sia mio; mi| — Poteva, ma non lo volle. E non gli so dare 


umida; ma ci stavo bene, e il giorno in cui i|è venuta fuori con un monte di ragioni piccine, |il torto, bada. Prender moglie è già molto; ca- 
miei padroni di casa mi annunziarono la loro im-|spallate, che è una pietà. Dopo sei o sett’anni se | ricarsi della suocera è troppo; a questi lumi di 
minente partenza per Roma, rimasi male dimolto. |ne avvedono ora che la pensione non può fare. | luna! 

È inutile; io pei mutamenti ci son poco tagliato, Eppoi par che ci sia di mezzo un imbroglio, dei 

mi affeziono con facilità non solo agli esseri ani debiti, si figuri; per me padrone pure; ma non (Continua.) 
mati ma anche a quegli inanimati. Ho qualcosa li pagheranno coi miei quattrini però! Aggiunse 
del gatto, io. Voglio bene ai muri, ai tavolini, | scuotendo “placidamente la testa. 

alle seggiole e ai travicelli. Cho importa se imuri| Approvai col capo, ma il cuore l’ avevo come ; 
sono scortesciati, se la mobilia minaccia rovina, | un fico secco. SCIARADA 
e se itravi hanno preso l’umido? Io gli amo così| La signora Quintilia era probabilmente in vena int 

come sono, e forse perchè sono così. Si danno | di farmi altre confidenze, allorchè la stanza delle 


degli amori strani a questo mondo, su’ quali c’ è recluse si spalancò con violenza e apparve, sul Nel primo v'è sangue, 

poco da discutere e meno da analizzare. Si sente | limitare, più pallida e stecchita del solito, l’esile Nel sangue il secondo, 

così, e basta. figura della « Pergamena ». E l'uomo talvolta 
Bisognò dunque pensare a cercare un’altra ca-| — L'avevo riconosciuto alla voce, diss’ella sa- È al tutto di pondo. 


mera che riunisse alla modicità del prezzo anche lutandomi eon accorata gentilezza. Sia benedetto 
una certa decenza. Non si è dottori per nulla, e | il Signore! 


non avrei voluto obbligare un cliente a starsene | — In che posso servirla? diss'io dando una ra- IE ; 
ritto durante la cdiaziche: pida occhiata alla mia padrona, che si rosicchiava Spiegazione della SCIARADA antecedente : 

La trovai, e abbastanza bellina. Già a Firenze |le unghie lesta lesta. TIETRO:SPOLLTANA: 
si potrà patir penuria di molte cose: di camere | — La mamma si sente male, molto più male 
mobiliate mai. Sbaglierò, ma per me i fiorentini | del solito, e avrebbe bisogno del medico. 
devono aver molto sviluppato il bernoccolo della | — S’io potessi fare al caso... osservai timida- INFORMAZIONI DIVERSE 
sociabilità. (Non so se il vocabolo renda con pre-|mente. - anti eo STR 
tisione la mit Îdens a ogni nodo confido nella | — Lui farebbe al caso benissimo, rispose pronta, [buona Case di profimeria; © queste si riconoste 


buona volontà delle mie lettrici). Conobbi anni | mentre il suo viso si faceva sempre più sbian- |anzitutto dalle sostanze, le principali almeno, che 


sono una famiglia che s'era ridotta a dormire in |cato, ma la mamma ha le sue idee..... Le sarei Servona A Daso ai Suoi DNdonii: n 
si i sotto l’ ac- | quindi grata, se volesse i i di sa casa L. Legrand offre, sotto questo rapporto, 
cucina, e precisamente con la testa d ST compiacersi di DaAssar | cris garanzie. Infatti, ognun sa che tutte le sue 


quaio, per la smania di affittare tutte le stanze. | dalla farmacia Sighinolfi e lasciarvi un rigo per|composizioni portano il nome d’Oriza, vale a dire a 
Come poi non andassero tutti all'altro mondo tra- il dottor Berni. base di riso. Una sorgente così rinfrescante non può 


sformati in funghi, è quanto non ho potuto capir |  — Il Berni? interruppi sorpreso. Ma siamo ami-|©ssere che ottima, e la pelle, che ne approfitta, si 
SCRL Boni trova come rigenerata da quel contatto. Sapone- 


fin qui. 4 A iz riza-lacté, Crema-Ori riza-) er, ec 
La mia nuova padrona, donnetta di piccola le- |  — Tanto meglio. Posso dunque profittare della e I ren 000 
atura, non era né bella nè brutta, nè vecchia |sua cortesia? È appunto il merito induscutibile di tutta la pro- 
nè giovane, nè buona nè cattiva. Era una di quelle | — Corro. ROSE Oriza duole SAI fatto nominare £L. Le- 
creature a bagno-maria, che mangiano perchè vi- E corsi, e lo trovai, e lo guidai fin quasi al CE Gr na FREE RE a 
vono, e vivono perchè hanno mangiato ; creature | letto dell ammalata. — tante bionde? La nostra risposta facendosi aspet- 
inconcludenti che servono di fondo obbligato a| Si trattava di cosa lievissima: un po’ di flus- |tare, ci fu indicata una bottiglietta magica che 


quest'immenso quadro di passioni e di lotte. sione bronchiale. portava il nome di Oriza-Cérès. Basta, a quanto 
Fu dalla signora Quintilia (si chiamava così la |  Uscimmo poco dopo insieme. Il Berni, per chi TOO RR I A I S 
î î i i i ò i onLI VAI ’ a eta 
mia padrona, e bisogna convenire che certi nomi | non lo conosce, è un bel BISPEIO sulla trentina, | trasformazione in questo genere prodursi nella pro- 
hanno una fisonomia) che feci conoscenza con le | bruno, miope e leggiermente ricurvo della per-|pria capigliatura. L'Oriza-Cérès è compreso nei 


È figliuola. Sul pri sona. rodotti della casa L. Legrand, e basta rivolgersi 
signore Delbono, mamma e figliuola. Sul primo Li Parigi, via Sant’ Onorato, 207, per tutte le in- 


venivano di quando in quando in conversazione, Appassionato per la scienza, ne studia inde- fonica P 
poi si misero a dozzina a dirittura. Eran due po- fessamente i progressi, ed è quindi riuscito a î # 

vere creature che campavano a stento con un ma- crearsi un'ottima reputazione. ; SIGNORE DI VERTUS (SORELLE) 

gro assegnamento pagato loro dal governo a ti-| Lo presi a braccetto, e gli domandai qualche VR omini al Brett 

tolo di pensione. La madre, sempre malazzata, | schiarimento sulle mie compigionali. uniche inventrici brevettate della 
passava le intere giornate su una poltrona leguc-| — Son due angioli, cominciò gravemente. ‘CINTURA REG GENTE 
chiando o dormendo ; più spesso dormendo. La; — Eh via! FIRST 

figliuola, una sottile ed alta ragazza su'trent’anni | — Te lo dico sul serio, da galantuomo. Capisco CORSET ANNE-D'AUTRICHE 

non si fermava un minuto; la mattina si levava | che si è soverchiamente abusato di questo epi- PER LE MODE ATTUALI 
prestissimo, allestiva la colazione e ripuliva le teto; ma ti confesso che non saprei trovarne altro Parigi. — 42; Via Auber; aw premier. 


sue due stanzette, Verso le dieci, dopo aver messo più adatto. 


i ic etto di lesso, si] E siccome io mi mostrava tuttavia incredulo. Tul 
sul fuoco un microscopico pezz esso, si | VELOUTINE 


dava a ricamar certe strisce di cambrì, lunghe! — Senti veh, continuò con fervore, io le co-| 


un metro, che il merciaio valutava cinquanta | n0sco da una diecina d’anni. Allora erano nn po’ | è una polvere di riso speciale preparata al bismuto, 
è per conseguenza di un'azione salutare alla pelle. 


È EA) i v { più in auge. La vecchia signora aveva sempre OG L 
centesimi l'una. E per fame una ci volevan due | P. il Sx ab = ta d' hi i; | Essa è aderente ed invisibile, per lo che dà alla 
VEN Po LOS DONA DASa CO oe dol carnagione la freschezza naturale. 


giorni! 
Dacchè tornarono lì di casa, non si fecero più | conosceva altro che la famiglia e l'ufticio. La ra- | Presso FAY 

vive ; stavan sempre rintanate come due topi, e | SaZza, allora su i diciotto o vent’ pata se 100] 9. Via della Pace. — Parigi. 

la ragazza specialmente aveva un aspetto impau- poteva dirsi assolutamente un occhio di sole, era 4 

rito che destava pietà e riso ad un tempo. però molto simpatica e piacente. Difidare delle imitazioni e falsificazioni 
Tutti in casa la canzonavano , e anch’ io, non — Come! quel visuccio spaurito... SENTENZA 


— Era allora fresco e pienotto da rubare i baci. del Tribunale Civile della Senna dell'8 maggio 1875. 


so perchè, ci stavo. 
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SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ 
N.B, Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- 


zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale, 
Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


Anno XV, N. 19. — Giovedì, 9 maggio 1878. 


EDOARDO SONZOGNO 


EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


gnette, (Gli abbonati fuori di 


ramente maraviglioso per la sua tenui! 


AVVERTENZA. 

Chi si associa per un anno (anticipando l'importo d' abbonamento) avrà 

diritto al seguente premio gratuito: 3 
STORIA DEGLI STATI UNITI D'AMERICA i 
Elegantissimo vol.in-4 di pag. 200, riccamente illustrato da oltra 50 vi- 
ilano aggiungere Cent.50 per spesa di porto). 

PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO. 

Alle signore Abbonate viene offerta l'occasione di provvedersi con lio- 


vissima spesa di una Macchina a cucire, Essa s'intitola ; 


L'EXZPRESS. 
Questa macchina viene ceduta alle Signore Abbonate ad un 


rezzo ve- 
» 0 cioè per sole L, 25 _ 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di 


ricami in bianco. 


Abito di fa;/le e percalle. 


La sottoveste, di /@4/le color verde oscuro, è | uno sbieco della medesima 


feriore la tunica medesima è abbellita, al pari delle 
maniche corte con un volante di zaffiro adorno con 
stoffa. La guarnizione 


abbellita inferiormente con due volanti a pieghine | è completata con nodi di nastro di raso. l 


della medesima stoffa; di 
cui il superiore è tagliato 
a denti. 

La tunica ed il corpetto 
sono di percalle verde guar- 
niti con sbiechi della stes- 
sa stoffa. Oltre a ciò il 
corpetto ha i rivolti delle 
maniche ed il colletto di 
Faille, ricinto da un mer- 
letto. 

Cintura di /24%e chiusa 
davanti con una fibbia. 


Colletto alla spagnuola. 


Abito di zaffiro. 


Questo abbigliamento di 
stoffa zaffiro turchino-pal- 
lido, consiste in sottove- 
ste e sopravveste. La pri- 
ma è abbellita con volanti 
ed uno sbieco della me- 


VE 
: ZI 


desima stoffa. 


IE i 


Il davanti della soprav- 


veste, al pari delle mani- 


che, è formato con striscie 


TUTE 


Colletto alla spagnuola. A 
Si prende un pezzo del tulle rigido in doppio, 
ungo 52 e largo 2 172 cent., a cui si unisce un 
Dezo di egual lunghezza 

i garza di seta nera ope- 
rata con striscie di seta 
turchino-pallida ripiegata 
per metà, e che nel mezzo 
è provvisto con striscia di 
grosgrain color turchino 
sfilacciato lungo i lati del- 
la lunghezza. Per lo spa- 
rato è applicata ad un fon- 
do di tulle rigido, lungo 
13 e largo 4 cent., una stri- 
scia obliqua di yrosgraiîn 


Fisciù di mussolina 
e merletto. 


turchino larga 14 cent. e 
sfilacciata in lunghezza; 
la quale è disposta all'orlo 
superiore a cappio poi pie- 
ghettata, terminando con 
un cappio ed una coda. 
Una guarnizione di garza 
a righe disposta a sbuffi 
viene fissata secondo la 
figura con scarafaggi bron- 


zati. Lungo la scollatura si 


di stoffa e tramezzi rica- 
mati. Nella sua parte in- 


Abito di /zille e percalle. 


Abito di zaffiro. 


applica un'arricciatura di 
erespo liscio. 
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N. 1. Disegno per sottocoppe e sottolampade. N. 2. Disegno per sottocoppe e sottolampade. 


Fisciù di mussolina e merletto. 

L'originale consiste in un pezzo diritto di mussolina 
largo 3£ e lungo 108. cent.,, nel quale sui lati, in lun- Le file formate dai punti a enella sono divise da un 
ghezza, dal mezzo fino alle code, viene tagliato e ricinto cordoncino d’oro fissatovi con seta nera. 
con un merletto, largo, 4 cent. La Il fondo dell’ altro dis 
porzione di mezzo viene disposta a panno turchino con Sovr: 
pieghe nel senso della lunghezza Li di figure di raso dello stesso colore 
rivolta all'infuori all'orlo superiore. foderato di shirting. Il ricamo'e ese- 

Cuscino per canapè. guito a punto catenella, punto fe- 

Il modello ché presentiamo è ese- stone e punto piatto con, cordon— 
guito su panno color bronzo con ap- cino di seta turchino-oscura, tur- 
plicazioni di panno.azzurro-cielo 0 chino-chiara e con cordoncino d'o- 
turchino molto pallido. ro fissato con seta nera. 

Le applicazioni tagliate segueri- Ricamo in tappezzeria, 
no il ROSEO ma di TneRgior grane stile Pompadour. 
dezza, devono essere ricinte da.un Tebe TRS TN ea 
festone berlinese, di. cordoncino Parigi e Suvdera de: Sho: 
giallo : gli ornamenti che ricingono bottoni di URI. ; Gli epora del 
o RE s si prende una delle gradaz 
di lana o con seta d'Algeri tagliata foglie ed una molto più chi 
a cordoncino. Mi spiego : Si appog- 
gia la lana sull’orlo della figura di 
applicazione come si farebbe con 
una spighetta: solamente invece di 
ceucirla nel mezzo, cosa che torne- 
rebbe impossibile ,-si fissa questa 
lana con un punto dritto , preso a 
cavallo che la stringe: questo punto 
dritto deve essere eseguito a di- 
stanze regolari, nel modo che in- 
dica il nostro disegno. 

Il bordo si fa esattamente nello 
stesso modo. 

Disegni per sottocoppe, 
sottolampade, ecc. 

Il fondo del disegno che vedesi 
a sinistra è di panno color avana 
oscuro, nel quale vennero tagliate 
delle figure a forma di foglie, for- 
mate da raso bruno sovrappostovi 
e foderato di shirting. n 

Riportati che siansi i contorni 
del disegno sulla stoffa, si ornano 
con cordoncino color avana bruno 


fissato con seta di egual'eolore, e si eseguisce il ric: 
a punto piatto ed a punto a catenella con sc 


Bordo ricamato sul tulle. 


gno, è di 
posizione 


sempre la più oscura, e questa gra- 
dazione è ricinta dai colori più 
chiari per tornare ai più oscuri. 


Piccola tovaglia a punto viennese. 


Usiamo quest 


o nome di piccola 
tovaglia non 


stendone un altro 
che d attamente gli usi 
variatissimi a cui si presta questo 
oggetto. La si colloca su qualche 
bellissimo tavolino che si vuole 
riparare dalla polvere, sotto una 
giardiniera, una tetiera, sotto un 
piutto destinato al servizio di li- 
quori, ecc. 

Essa viene eseguita su canavac- 
cio di Giava di filo greggio con seta 
d’Algeri turchina, rosso turco (un 
po’ oscuro), nera, e spighetta d’oro. 

Il bordo, il cui lavoro presentia- 
mo dettagliato, è fatto con seta 
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Ricamo in tappezzeria, stile Pompadour. 
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Ricamo su tulle. 


d'Algeri turchina, i cui fili furono divisi 
in modo da infilare nell’ ago solamente 
due dei capi ché, riuniti formano questa 
seta. Ciascuno di questi due capi, giunti 
alla sua estremità, deve essere unito ad 
un altro filo simile con un nodo da tes- 
sitore. 

Si impiega la stessa seta per il motivo 
di mezzo ‘che si eseguisce giusta il det- 
taglio, il'quale indica l'esecuzione del 2° 
rango di croci. 

Si comincia la prima fila di questo di- 
segno con un semplice quadrato, e, par- 


N. 1. Dettaglio della tovaglia. 


tendo dalla stella; si fanno in alto i 
punti della prima fila che portano tutti 
la cifra 1. Si completano le linee nel 
2° e 4° giro, seguendo le cifre. Nel 29 
e 4° lato del motivo di mezzo si ese— 
guiscono i punti ancora mancanti. Il 
terzo lato è simile al 19. 

La stella del centro al pari che della 
cornice del motivo di mezzo ed il bordo, 
tanto interno che esterno, si fanno con 
due fili (seta divisa) di seta d'Algeri. 
Si comincia la stella dal centro; e si fa 
ogni punto in linea dritta su 4 fili (dop- 
pj) di tessuto, od anche in linea dia- 
gonale su tre di questi fili, ed in modo 
da tornare sempre al punto di partenza 
dove da ultimo si fissa il filo. 

La linea dentellata (ricamo rinasci- 
mento) è fatta con quattro capi di seta 
d’Algeri (divisa) rosso-turco un po’cupo. 

I punti verticali del primo rango es- 
sendo fatti sul disopra del tessuto, si 
pone sotto questi punti una spighetta 
d’oro che questi stessi punti assicurano 
sufficientemente. 

Quando si è fatto uno degli angoli, 
i abbandona la spighetta, il filo e l'ago, 
ra il lavoro, si pone una nuova 
spighetta, e si fanno i punti della 2* fila 
con un, nuovo filo. Si ripiega la spi- 
ghetta sugli angoli. All’estremità, quan- 


Monogramma, 


MUSO 
DAME TELI 


Piccola tovaglia a punto viennese. 


o, 


DIA 


* Copertina da culla. 


Uncinetto, punto russo, punto annodato e punto în erece. 


a 
DDT 


aaa 


Merletto all'uncinetto. 


do le spighette s’incontrano, si cuciono 
l'una sull’ altra con seta gialla che si 
nasconde sotto gli ultimi punti del ri- 
camo. Rs): 

Si compie nello stesso modo il qua- 
dratello di mezzo. Si sfilaccia il tes- 
suto fino al ricamo per formare la 
frangia. 


Merletto all’uncinetto. 


Si eseguisce con filo n, 60, e si fa 
rima un numero sufficiente di rosette. 
Per ognuna delle quali si fanno 4 m. 
(maglie) in aria delle quali si congiunge 


N 2. Dettaglio della tovaglia. 


l’ultima colla prima. 

1° giro: 2 m. semplici in ogni m.In 
ultimo una maglia-catenella nella 1* m. 
di questo giro. 

2° giro: Come il precedente, ma pun- 
tando sempre l’ uncinetto sotto i due 
lati della m. in una volta. 

3° giro: 8 m. in aria, le prime tre 
delle quali contano per una barretta : 
7 volte di seguito‘alternativamente una 
barretta, puntando l’uncinetto sotto le 
due parti superiori della 2% m; seguente, 
appartenente al precedente giro, — 5 
m. a. (maglie in aria) poi 1 m. cate- 
nella sulla 3* delle m. a. contante per 
una barretta al principio di questo giro. 
*4° giro: * 3 m.a., — 8 caviglie (ogni 
caviglia si compone di 5 m. a. e, nella 
1%, si fa una m. semplice), una barretta 
sulla 8* delle 5.m. a. più vicine del pre- 
cedente giro, — 3 m. a. — 1 m. sem- 
plice sui lati superiori della barretta 
più vicina. — Ricominciate 7 volte da 
*. L'ultima m. semplice è fatta sulla 
m. catenella del precedente giro. 

Una rosetta è terminata. Si fanno tutte 
le altre nella medesima guisa, poi i 
due giri che le riuniscono, così: 

5° giro: 1 m. s. (maglia semplice ) 
sulla 3* m. del 2° dei 8 anelletti più 
vicini, sul contorno esterno di una ro- 
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ran 


setta, —*8 m. a. 1m. s., sul 
mezzo delle 3 caviglie seguenti 
della stessa rosetta, — 15m. a, 
— 1 m. s. nel mezzo delle 8 
caviglie seguenti della stessa 
rosetta, — 7m.a., 1m. s., sulle 
tre caviglie più vicine della ro- 
setta seguente, — 7 m. a., si 
riattacca all’ 8* delle 15 m. a. 
precedentemente fatta, — 7 m. 
a. — l m. s. nel mezzo delle 3 
caviglie più vicine. Si ricomin- 
cia da *. 

6° giro: Sull’ altro lato della 
fila di rosette. Come il giro pre- 
cedente facendo attenzione al 
disegno: ma ad ogni incavatu- 
ra, fra due rosette, invese della 
4% delle 7 m. a. si fa una dop- 
pia barretta nella m. corrispon- 
dente del 5° giro. 

7° giro: Alternativamente una 
barretta, 1 m. a. sotto cui si 
passa 1 m. 

8° giro: Alternativamente una 
barretta incrociata sulle 5 m. 
DIA vicine del giro precedente 
per una barretta dzcrociata si 
fa dapprima una tripla barretta 
di cui si terminano solamente 
i due primi lati, poi una bar- 
retta nella 4% m. seguente, e si 
termina con questa la barretta 


tripla, —3 m. a. ed una barretta sul lato di mezzo; 
della tripla barretta) — 3 m. a. sotto cui si pas- 


sano tre maglie. 


9° giro: * 5 m. s. sulle 5 m. della barretta in- 
crociata, — un anelletto di 5 m. a., e, nella prima, 


. 


NS J%x=xs SqSN 


Cuffietta di yreps di seta. 


una barretta, — 2 doppie barrette sulle 3 m. a.|da *. 


Sd 


ae 


Toletta di /cille nero, 


Cuffietta a rete. 


10° giro: Come il 7° giro, ma 
sull’ altro lato delle m. del 50 
giro. 


Copertina da culla, 


Il nostro modello si compone 
da striscie fatte di lana bianca 
e lana turchina all’ uncinetto 
tunisino, rieamate a punto rus- 
so, punto annodato e punto in 
croce ordinario. La copertina è 
guarnita con due file di curve 
fatte all’ uncinetto, alle quali 
vengono uniti dei fiocchi di 
lana. 

Si comincia una di queste 
striscie con lana bianca facendo 
una catenella di 42 m. sulle 
quali si torna tralasciando l’ul- 
tima maglia per fare 41 m. al- 
l’uncinetto tunisino. 

2° a 40° giro: Le m. del qua- 
drato (vedasi il disegno) 
sempre fatte con lana ture 
tutte le altre m. con lana b 
ca: ma si adoperano sempre tre 
fili di lana, due bianchi ed uno 
turchino. Si lascia sempre al 
disotto il filo che si deve ab- 
bandonare per prenderne un al. 
tro, e, prendendo quest’ultimo, 
lo si incrocia col precedente 


della barretta incrociata più vicina, ma termi-|affinchè le maglie non siano separate. Si ripete 
nando insieme queste due barrette, — 2 volte al-|dal 1° al 40° giro finchè la striscia abbia la lun- 
ternativamente un anelletto come il precedente, }ghezza voluta. Sui quadrati della striscia termi- 
— 2 triple barrette nello stesso modo sulle me-|nata, si eseguisce il punto russo con seta d’Algeri 
desime 3 m.a., — un anelletto. Ricominciate|bianca, i punti annodati con egual seta giallo 


oro, gli oriamenti degli angoli a punto in croce 


î 
2 gi] 


si 


| 
il 


T<letta da passeggio. 
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sta. Una graziosa passamanteria ricamata in perle 
fantasia con frangia assortita, abbellisce quest’a- 
bito, col disporsi a quadrato davanti, e în due 
alette sul petto, le quali girano sulle spalle e vanno 
a guarnire la schiena seguendo la cucitura dei 
primi fianchini, e prolungandosi poscia fino a metà 
veste. 

Colletto arrovesciato e maniche adorne di un 


con seta 
turchina. Si 
riuniscono 
le striscie 
pel rove- 
scio. Si ese- 
guisce la 
cornice. 

10. giro 
Lana tur- 
china. Al- 
ternativa- 
mente 1 m. 
s. sulla m. 
più vicina 
di bordo, 5 
m. a.j — da 
ultimo 1 m. 
catenella 


nella 1° m. di questo giro. 

2° giro: Lana bianca. 
Alternativamente 1 m. s. 
sulla 3* delle 5 m. a. più 
vicine, — 5 in. a. da ulti- 
mo 1m. catenella nella 1* 
m. di questo giro. 

Nelle curve del 2° giro 
si annoda un fiocco fatto 
con fili di lana alternati 
vamente turchina e bianca. 


N. 4. Cappello per 
ragazza dagli $ ai 
20 anni, 


N. 6. Cappello 


N. 7. Cappello 
di paglia hianca, 


di paglia inglese. 


Toletta di 72///e nero. 


L'originale è di forma 
princesse, e si abbottona di 
fianco a partire dal petto. 
La parte inferiore è guar- 
nita regolarmente tutt’ al- 
l’ingiro con due volanti a 
pieghine, l’ultimo dei quali 
fissato da due linee d’im- 
punture termina in una te- 


N. 9. Cappello di paglia gialla e bruna. 


N.3. Cappello di garza di seta e raso, 


volantino a 
pieghe e di 
passaman- 
teria. 


Toletta 
dapasseggio. 


In tessuto 
color beige 
naturale e 
Faille più 
chiaro. 
Guarnizio— 
ue: picco'a 
N, 5. Cappello per frangia che 

ragazza dai 6 agli ricinge tut- 

8 anni, ti i volanti; 

gallone che 
abbellisce i due volanti sul 
davanti e sui lati. 
- Un gallone simile al pari 
di una frangia ricingono la 
tunica che s'apre in isbieco 
da destra a sinistra su un 
grembiale-pettorina di fn7- 
le, poi si panneggia ai lati 
e sì fissa sulla veste sotto 
un nodo ed.una larga ri- 
Gociatgra composta di vo- 
lanti pieghettati, alternati- 
vamente chiari ed oscuri. 
Questi volanti formano lo 
strascico, che misura 80 
cent. di lunghezza. La parte 
posteriore forma tre pieghe 
che si prolungano fino al 
nodo della tunica. 

Mantiglia pellegrina di 
fuille, abbellita con una 
frangia e con un gallone 
formante arricciatura. 
Cappello di paglia, forma 


N, 10 Berretta di paglia nera. È 
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capote con tesa rialzata a diadema, ed abbellito 
con fiori e nastro turchino-cielo. 


Cuffietta di reps di seta. 


Il fondo del nostro modello consiste in un pezzo 
triangolare di reps di seta grigia, i cuilati dritti 
misurano 55 centim. di lunghezza, ed il cui orlo 
obliquo è ricinto da un merletto bianco largo 6 
cent. 12. Questo fondo viene disposto a pieghe 
secondo la figura, e cucito su tulle rigido largo 2 
cent. e-dell’ ampiezza di 44 cent. il quale viene 
chiuso per dargli la forma rotonda. Un nodo di 
nastro turchino largo 6 cent., orna la cuffia po- 


steriormente. 


Cuffietta a rete con merletto. 


Il fondo ovale di questa cuffia, lungo 58 e largo 
36 cent., è eseguito a rete con bianca spighetta 
piatta fina di cotone su un bastoncino della cir- 
conferenza di 2 cent. L’ orlo davanti si fissa ad 
una striscia di mussolina della lunghezza di 58 
cent., larga nel mezzo 3 cent. e 12 e alle code 
2 cent. la quale all’ingiro è circondata da una 
arricciatura di mussolina guarnita con merletto 
Invgo 2:cent., ed è ricinta con nastro grosgrain 
color rosa largo 3 cent. 

Le code di questo nastro vengono condotte at- 
traverso i fori dell'ancor libero orlo esterno del 
fondo ed' annodate posteriormente. Inoltre si ab- 
bellisce il pezzo di mussolina secondo la figura 
con una arricciatura della stessa stoffa disposta 
a spirale e ricinta da merletto, e con cappj e code 
di nastro grosyrain color rosa. 


Cappelli di primavera e d'estate. 


N. 1. Cappello di ‘paglia bianca. — L' orlo è ri- 
piegato all’ infuori e rivestito di velluto color 
bruno oscuro. L'arco davanti ricoperto della stessa 
stoffa è abbellito con tre giri di cordoncino d’ar- 
gento. 

La guarnizione consiste: in raso bruno dispo- 
sto a sinistra in due sbuflì a ventaglio che sono 
congiunti con un nodo : ed in bacche d' argento 
e foglie di color bruno oscuro. 

I nastri da legare sono di raso color bruno oscuro. 

Fig. 2. Cappello di paglia. — È di paglia grigia 
e turchino-mare, guarnito di garza di seta di que- 
st'ultiîmo colore, disposta a pieghe e ravvolta 
intorno alla calotta. 

A: sinistra un mazzolino di spiche e fiorellini. 
Per annodarlo serve un nastro di raso color tur- 
chino-mare. 

Fig. 3. Cappello d& garza di seta e raso. — La 
forma petinette è rivestita con garza bianca a ri- 
ghe. L'ala piegata alla Stuarda è ricinta da un 
triplice profilo di raso bianco e da perle d’egual 
colore. Nel mezzo della tesa sta un nodo di na- 
stro moiré, bianco. Il bacolet appuntito di dietro 
è adorno con'nodi di nastro simile. ) 

La guarnizione è formata da una penna di He 
zo, da una rosa color rosso cupo, e da fiori di 
sambuco. 

N. 4. Cappello per ragazze da 8 a 10 anni. — È 
formato da un gallone di paglia gialla, ed il suo 
orlo è intrecciato di paglia turchina. Intorno alla 
calotta havvi un doppio giro di cordoncino di 
paglia gialla e turchina disposto posteriormente 
a cappj e terminante in fiocchettini di paglia con 
mazzetti di cotone turchino. 

Fig. 5. Cappello per ragazze da 6 ad 8 anni. — 
Di paglia gialla : è guarnito con nastro color tur- 
chino mare, i cui nodi sono fissati da fermagli 
di juis. 

Fig. 6. Cappello di paglia bianca. — Ha la ca- 
lotta alta 10 cent. davanti e 9 di dietro, ricinta 
inferiormente con una orlatura di nastro di raso 
disposta a pieghe ed abbellita con merletto Va- 
lenciennes pieghettato largo 3 cent. e 172. 

Alla calotta è unito, in modo da formare una 
doppia tesa a pieghe, un pezzo circolare di pa- 
glia, il quale viene contornato all’esterno con fil 
di ferro, e foderato all’interno con grosgrain bianco. 
La cucitura del doppio orlo è nascosta sotto na- 
stro diraso bianco attorcigliato. Un doppio nodo 
di egual nastro, una rosetta di merletto Valez- 
ciennes, il cui nodo è ornato da una fibbia di ma- 
dreperla, ed una penna di struzzo bianca formano 
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la guarnizione. Le briglie sono di nastro di raso 
bianco. 

Fig. 6. Cappello di paglia bianca. — Ha la tesa 
stretta rivolta all’ingiù dal mezzo davanti verso 
destra, e che si allarga a sinistra, tormando un 
rivolto ripiegato all'infuori e rivestito con vel- 
luto nero. 

La guarnizione del cappello consiste in gros- 


grain bianco e garza di seta traforata color giallo | 


grano turco, che è ripiegata in doppio, poi attor- 
cigliata e disposta dal mezzo davanti verso il lato 
sinistro, come indica la figura. 

Tre penne di struzzo bianche completano la 
guarnizione. 

N. 8. Berretta di paglia color bronzo. — È guar- 
nita con orlatura di raso di egual colore, con un 
bordo formato di penne grigie di piccione e di 
gallo color bronzo, con sbiechi di raso color bron- 
zo, che s'inerociano nel mezzo di dietro, e che si 
congiungono in un nodo. 

La guarnizione di velluto è fissata con due fer- 
magli di bronzo ornati di perle. 

N. 9. Cappello di paglia gialla e bruna. — La 
guarnizione è in reps di seta bruno disposta a pie- 
ghe, avvolta intorno alla calotta, e che si chiude 
a destra con cappj ed in una coda sfrangiata di 
eguale stoffa. Mazzolino di papaveri, fioralisi, erbe 
di splendore metallico ed un'ala bruna, la cui 
punta e venatura sono dorate, compiono il gra- 
zioso complesso di questo cappellino. 

N. 10. Berretta di paglia nera. — L' orlo infe- 
riore è ricinto da velluto nero. Intorno alla ca- 
lotta gira uno sbieco pure di velluto largo 9 cent., 
sul quale è fissato un bordo di penne di gallo. 

La berretta è guarnita inoltre da due striscie 
pieghettate di velluto nero che s' incrociano nel 
mezzo di dietro, e che sono abbellite, secondo la 
figura, con fermagli di bronzo. 


Descrizione della tavola dei ricami, 


. Velo per poltrona da eseguirsi in appli- 

cazione al tulle. 

2. Bracciuolo del detto velo. 

3. Davanti per camicia d’ uomo ricamo al 

punto passato, cordoncini e gruppettini. 

. Camicetta alla Patt? da eseguirsi al punto 

festone, guipure di Venezia. 

. Dietro della detta camicetta. 

. Guarnizione per le maniche. 

. Guarnizione guîpure al punto festone. 

.. Punta per colletto al punto festone. 

» 9 e 10. Nomi per fazzoletto da signora da 
eseguirsi al punto passato cordoncino, 
punto sabbia e trafori. 

» 11 e 21. Cifre per fazzoletti. 


Descrizione del figurino colorato. 


Fig. 1. — Zoletta da giovane signora. — In per 
callo color prugna chiaro, guarnito con volanti 
a pieghine e con sbiechi della medesima stofîa, 
ma di colore più oscuro. 

Questa toletta è completata con un piccolo fisciù 
parimenti di percallo e ricinto da un volante a 
pieghine, il quale si chiude sul petto con un nodo 
di faille, poi va ad annodarsi sull’anca destra, 
dove ricade in due code. 

Cappello di paglia gialla abbellito con piuma 
e nodi assortiti al coloré della toletta. 

Fig. 2. — Toletta da passeggio. — In stoffa di 
lana grigia liscia ed egual tessuto a righe Pom- 
padour. Guarnizione di velluto nero e frangia di 
seta Pompadour; mantiglia guarnita nello stesso 
modo. 

Fig. 3. — Toletta per ragazzina dai sette ai nove 
anni. — In alpagà di gradazione color nocciuola, 
aprentesi su un.grembiale pettorina di fei/Ze rosso 
cupo. 

La parte inferiore è guarnita con un volante a 
pieghine della stessa stoffa dell'abito, ed abbel- 
lita con un ricamo dentellato rosso e nocciuola. 

Colletto Richelieu in ricamo inglese. 

Cappellino rotondo rialzato da un lato, di pa- 
glia bianca, guarnito con fibbie d’' acciaio e na- 
stri rossi, 


L'ULTIMA VIOLA! 


Come lieto sfavilla il sol di maggio 
Nel cristallino azzurro rifulgente!... 
E col dorato gaggio 
Intiepidisce ogni creata cosa. 
E schiude in su Io stel leggiadramente 
La vereconda rosa..... 


Erra pei campi imbalsamata e pura 
Una brezza séave; e dolcemente 
Tra i fiori e la verzura 
Susurrando folleggia..... e bacia il rio, 
Che scorrendo sen va placidamente 
Con lento mormorio. 


Dei teneri augelletti, svolazzanti 
Degli alberi fra i rami rinverditi, 
S'odon gli allegri canti. 
Sol fida a l’aure una canzon di duolo, 
Ne la pace dei suoi boschi romiti, 
Il tenero usignuolo. 


E di natura in mezzo a tanta festa, 
Sul moribondo stelo ed avvizzito, 
Illanguidita e mesta, 

Tu ti dechini abbandonata e sola, 
Nè più tramandi il balsamo gradito, 
Povera mia viola!... 


Il cespo tuo, col rieder de l'aprile, 
Si covrì tutto di leggiadre stelle, 
Quando schiuse il gentile 
Grembo la rosa, del mattino al raggio, 
Si disfrondaro allor lè tue sorelle, 
Col ritornar di maggio. 


Mi restavi tu sola!... ed all’incanto 
Del tuo olezzo purissimo ispirai 
Il mio povero canto... 
Or mi lasci anche tu?... viola, ed ora 
Non più coi lieti tremolanti rai 
Ti bacerà l’aurora?.., 


O fiore, addio !... Le profumate aurette Ù 
Ti cercheran deluse al far del giorno... 
Le vaghe farfallette 
Verran, verran, chiamate dal desìo, 

A svolazzare al tuo cespite intorno... 
O mia viola, addio!... 


TERESINA DE PIERRO. 


In riva al mare 


Vieni, la notte è placida, 
Le stelle si sorridono d'amor; 


L’'aura è piena di balsami 
E di miti rugiade: innonda i fior. 


Teco sedermi io voglio 
Laggiù solettamente in riva al mar, 


E ne’ tuoi occhi, o Delia, 
Vo'lungamente i miei occhi fissar.} 


Vieni: il vasto silenzio 
Spumeggiando il maroso ai nostri piè 


Rompe: io rapito, tacito, 
Un solo accento attenderò da te; 


Un accento, che l’anima 
Ti chiese con desio lungo, e fedel... 


Forse fia che l’impetrino 
Gl'incanti della notte, il mare, il ciel. 


IGIENE 
DEI gno INI 


(Continuazione e fine, vedi num. antecedente). 


‘I bagni freddi si pigliano generalmente nei fiumi, 
nei laghi e sovratutto, se è possibile, nel mare. 
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— L'esercizio durante il bagno è di una grande 
utilità, anzi, indispensabile, imperocchè è d’uopo 
opporre al freddo l'esercizio degli organi e l’at- 
tività della circolazione. Il nuoto è un eccellente 
mezzo di raggiungere lo scopo, avvegnachè tutti 
i muscoli vi pigliano parte. Non v'ha esercizio 
più favorevole alla vigoria della costituzione, alla 
regolarità delle forme ed allo sviluppo della forza 
e dell’agilità. 

Gli antichi che erano maestri di color che sanno, 
negli esercizi del corpo, disprezzavano coloro che 
non sapevano nuotare. — L'assenza di quest'arte 
era considerata come la prova di una cattiva edu- 
cazione. 


L' esercizio è ancora necessario all’uscir dal 


bagno, onde favorire e conservare la riazione, la 
quale non tarderebbe ad illanguidire ed a cadere 
senza di quello. 

I bagni freddi non convengono a tutti. Nelle 
etadi estreme della vita, verbigrazia, è d’ uopo 
usar di prudenza nel prenderli; la loro durata 
deve essere brevissima, di alcuni secondi. In ogni 
caso non bisogna mai consigliarli ai fanciulli 


I bagni di mare sono un potente mezzo di ri- 
generazione. Le persone deboli, delicate o este- 
nuate da veglie prolungate, da indefessi lavori 
intellettivi, da angoscie e pene, da intemperanza 
\e dissolutezza, acquistano rapidamente forza e| 
vigore sotto l’ impulso dei bagni di mare e del- 
l’aria pura e vivificante che si respira sulle spiagge 
marittime. | 

Gli adolescenti dotati di un temperamento lin-, 
fatico, proclivi alla scrofola, alla rachitide, al-| 
l’etisia ne ricavano parimenti profitto, e talvolta | 
i bagni di mare si opposero all'evoluzione di que-|i suoi sacrifici per noi! Ma quando ella è morta; 
ste terribili malattie quando la sua presenza confortatrice, nobiliz- 

Le fanciulle nubili in cui le funzioni catame-|zante, santificante, non è più con noi, quando le 
niali durano fatica a stabilirsi, si trovano pari- | cure, le tribolazioni, l'indifferenza del mondo 
menti bene dei bagni di mare. | viene ad agghiacciare il nostro cuore, allora pen- 

Come bagno di pulitezza nessun bagno può ri-| siamo — ahi troppo tardi! — alla madre che ab- 
valeggiare col bagno turco detto Kammam. È un biamo perduta! Allora apprezziamo il tesoro sva- 
bagno di calorico alla temperatura di 50 a 70 a | nito e che più mai avremo! e quanto lo deplo- 
80 gradi centigradi. — In capo ad una mezz'ora riamo in cuor nostro! Non vi fu mai sulla terra 
sottosopra, tu traspiri più o meno copiosamente, | un uomo veramente grande per virtù private e 
tu passi allora fra le mani del Massaggiatore che cittadine, per mente e per cuore, per benefici fatti 
| ti frega, ti stropiccia, t’impasta in tutti i versi; | alla sua patria e all'umanità, che da giovane abbia 


| forza, i sensi, i mezzi della nostra madre, mala 
sua relazione di madre, come il sole che avanza 
\nel suo corso in tutto il suo splendore, sempre 
\al meriggio, non conosce tramonto. Ella può es- 
ser canuta, ma il suo cuore di madre è sempre 
fresco, ardente. Può essere autunno, anzi nverno, 
ma il cuore della madre è sempre come i fiori di 
primavera. Ah! quanto poco, molti di noi, ap- 
prezzano le tenerezze della madre mentre vive! 
Quanto, molti di noi, sono ingrati e spensierati 
nella giovinezza intorno tutte le sue ansietà ed 


_ == 


-“ 


prima dell’età di sei a sette anni, cioè prima che 
la seconda dentizione non sia cominciata, impe- 


PORTO LIEVELY NELL'ISOLA DISCO. 


| entri quindi nel lavatorio ove sei strigliato, in- 
saponato da capo a piedi, e finalmente sei inteo- 


disprezzata la madre sua, che non sia stato or- 


| goglioso di passeggiarle sempre a fianco e sor- 


rocchè se nei fanciulli vi hanno molte forze ope-|dotto nel gabinetto idropatico ove ti si ammini- 
rose, vi hanno all'incontro poche forze radicali | stra una doccia, ovvero, se meglio ti aggrada, ti 
(in riserva), sovratutto quando sono deboli e ma- \ getti in una piscina d’acqua fredda, d’onde esci 
laticci. Si deve inoltre temere in essi l’ eccita— | fresco, allegro e gagliardo come un fringuello. 
mento di un sistema nervoso sì facile ad uscire 
dai suoi limiti fisiologici. 

Nei vecchi, all'opposto, si deve temere la de- 
pressione delle forze e la rilassatezza dell’elasti- 
cità organica, ed ecco perchè nelle età estreme 


Dottor M. Macario. 


della vita i bagni caldi debbono essere general- MORALE | 
mente preferiti ai bagni freddi come mezzi igie- 
nici. 

L’acqua fredda e l’acqua calda risvegliano am- La madre, 


bedue i fenomeni vitali della pelle, ma i bagni 
freddi aumentano la tonicità di questa membrana 
e facilitano per tal modo l'assorbimento, mentre- 
chè i bagni caldi aumentano le secrezioni eu- 


Non trattate mai male la madre; non disprez- 
zatela quando è vecchia. Trattar male una donna 
| qualunque, anche se essa demeritò della vostra 
tanee. | considerazione, non è da uomini. Non esser ri- 

È d’uopo tener conto di queste diverse azioni, | spettosi, amorevoli verso la madre è poi mo- 
allorchè si tratta di amministrare certi rimedi | struosità inqualificabile. Gli anni, i dolori, 
contemporaneamente alla cura idropatica. icure, le ansietà 


reggerla nella cadente vecchiaja, che è il primo 
raggio dell’eternità. Giovani dal cuore ancor ver- 
gine! non badate alle beffe dei perversi, a cui 
la natura non diede nè virtù' nè cuore, andate 
più fieri di poter passeggiare al fianco della ma- 
dre vostra, per canuta e affranta dagli anni ch» È 
ella sia, che al fianco d’ una leggiadra fanciulla. 

Nulla y' è al mondo di sì prezioso, sì puro, sì 
disinteressato, sì fedele, come una buona madre, 
Sorreggetela, rispettatela, amatela, giovani ita- 
liani! 


Porto Lievely nell'isola Disco 


Limitatissime sono le cognizioni che si hanno 
della costa orientale della fredda e desolata Groen- 


\landia: sembra però che dessa sia ben più nuda 
le \@ miserabile della costa dell'ovest. Quest'ultima, 
» ponno logorare la bellezza, la lungo la quale giacciono disseminate le poche 
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colonie danesi, è intersecata per ogni dove da 
bracci di mare che sotto il nome di Ciords, si 
internano nelle terre nella guisa più bizzarra. 

Tra le innumerevoli isole che giacciono sparse 
lungo la costa occidentale della Groenlandia, è 
la principale per la sua ampiezza e per la sua 
buona posizione l’isola di Disco che giace nella 
baia dello stesso nome; e tra i 69 e 70 di latitu- 
dine nord. « L'isola di Disco, dice l’ardito esplo- 
ratore dottor Hayes nel suo interessante libro : 
La Terra della Desolazione, è uno dei siti più no- 
tevoli della Groenlandia. Vive tra i suoi abitatori 
una leggenda, secondo la quale un mago poten- 
tissimo avrebbe nei secoli addietro, trascinato 
l'isola dai mari del sud nella regione dove al pre- 
sente essa giace; e si mostra un gran buco nelle 
roccie, come quello attraverso il quale il cattivo 
genio fece passare la corda che lo servì nella 
titanica impresa. 

Nella regione meridionale dell’isola, una specie 
di molo naturale di granito si innoltra nel mare, 
e serve al più perfetto e sicuro piccolo porto che 
possasi immaginare, e che appunto per questa 
ragione ricevette dai Danesi il nome di Godha- 
ven (duon porto). La piccola città che in esso 
sorge, riceve dallo stesso il suo nome, quantun- 
que essa sia meglio conosciuta ai balenieri e spe- 
cialmente agli inglesi, sotto il nome di Lievely, 
che probabilmente non è che una corruzione di 
lively (animata), poichè la città è la metropoli 
della Groenlandia settentrionale, ed è stata pel 
passato il rezde-vous generale dei balenieri e de- 
gli esploratori artici. 

L'isola di Disco è stata la prima stazione toc- 
cata dalla recente spedizione polare condotta dalla 
Scoperta e dall’Alerta, e sembra che essa vi sia 
pervenuta quindici giorni dopo la sua partenza 
dall’Inghilterra. 

In questa isola gli esploratori presero a bordo 
circa sessanta cani eschimesi. Questi animali s0- 
migliano moltissimo ai cani selvaggi dell’Austra- 
lia, i Dingo, tanto perla loro apparenza come per 
i loro istinti e le loro abitudini. 

Quantunque una persona li abbia mantenuti 
per dodici o quattordici mesi, essi la dimenticano 
affatto e con tutta facilità al quinto. o sesto giorno 
della sua assenza. - 

La nostra illustrazione di Porio Lievely è tolta 
da unò schizzo eseguito sei anni or sono dal na- 
vigatore artico G. A. Rac di Portland. 

Il vascello giacente all’ àncora nel centro del 
golfo è il bastimento a vapore ed a elice Artic. 
Alla sua destra scorgesi un piccolo #ceberg. I bat- 
telli alla sua sinistra contengono degli Eschimesi 
che si recano alla caccia delle anitre selvaggie. 
Il fabbricato maggiore dell’ isola è la casa del 
governatore , dietro la quale sorge il tempio lu- 
terano. Sulla sommità della collina si’ vede un 
posto di vedetta. 


RAGAZZA INVECCHIATA 


(Continuazione e fine, vedi il num. antec.) 


Eravamo giunti alla farmacia. Lasciai il Berni 
e me ne ritornai solo a casa. 

Veniva giù un’acquolina fine fine, e sulle lastre 
fradicie si rifletteva a larghe striscie la luce tre- 
molante dei lampioni. Non c'era un'anima perla 
strada, salvo qualche venditore di giornali rinta- 
nato nel suo casotto. Io mi sentiva tristo, sfidu- 
ciato, melanconico. Chi sa quel che avrei pagato 
a piangere. Ma di che? Volli distrarmi. Pensai a 
molte cose buffe che mi avevano fatto sbellicar 
dalle risa giorni sono; evocai la figura smilza 
della « Pergamena » col suo grembiule di riga- 
tino e i capelli alla bacchettona. Ma e’fu tutt'una. 
Anzi l’ ho a dire? Nel mio pensiero quella ra— 
gazza si trasformava. Non era più tanto ridicola. 
Il viso smunto e giallognolo prendeva una tinta 
più diafana e perlata; gli occhi acquistavano un 
languore, una certa mestizia passionata che si 
accordava a maraviglia con la cascaggine abi- 
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tuale del portamento; perfino le sue mani, quelle 
mani tozze e ineleganti mi parvero passabili. 


A questo punto, le mie lettrici, se pure ho la 
fortuna d’ averne, s’ immagineranno che anche 
questa storiella vada a finire, su per giù, come 
finiscono tutte le novelle, cioè con un matrimo- 
nio e un paio di bimbi. 

Niente affatto. Sono ancora scapolo, e bam- 
bini, per quanto sappia io, non ne ho néanche 
mezzo. 

Ecgo come andò. L’esaltazione a cui mi sen- 
tiva in preda quella sera, non era un eccitamento 
nervoso, nè un effetto del cattivo tempo, Era ri- 
morso, ammirazione, amore. Sicuro; anche amore., 
Io presi, da quella sera, ad amar la « Pergamena, » 
l’esile ragazza dai trentacinque anni, dai capelli 
lisci, dal vestito alla bacchettona. O i dileggi e le 
canzonature ? Quelle non provavan nulla; anzi 
sarei qnasi per dire che provavan tutto. Perchè, 
finalmente, m’ ero messo a canzonar quella po- 
vera figliuola? Perchè non si era degnata di me, 


della mia conversazione; perchè alle mie insul- 
saggini senza scopo ella ayeva risposto con garbo 
freddo e sostenuto. 

L'avevo messa ‘in ridicolo per puntiglio , per 
vanità, per leggierezza. Ma in fondo al cuore chi 
sa che non le avessi voluto sempre bene? A buon 
conto, ecco quel che avvenne quindici giorni dopo 
le confidenze del Berni: 

La signora Quintilia con la vecchia Delbono, 
già quasi completamente ristabilita in salute, 
erano scese da una pigionale in cerca di alcuni 
lavori all’ uncinetto; — me ne ritordo tuttavia, 
— e io rimasi solo con la « Pergamena. » 

Leilavorava lesta lesta sulle sue strisce di cam- 
bric senza mai alzar gli occhi; era pallida, quasi 
sfinita, e il labbro superiore le tremava leggier- 
mente. Io, col giornale in mano, passeggiava agi- 
tato per la stanza. 

Mi sentivo commosso. Pensavo ai sacrifizi, al- 
l'abnegazione di quella nobile creatura, e, tratto 
tratto, mi assaliva uno struggimento, una voglia 
prepotente di piangere, di chiederle perdono, di 
baciarle magari il lembo del suo vestituccio lisò... 

In quel momento fu picchiato all’uscio: era un 
povero. Ci frugammo in tasca; io non aveva un 
soldo, lei neppure. Feci per andare a prenderlo, 
ma non me ne dette il tempo; prese di sul tavo- 
lino una splendida urancia che le era stata rega- 
lata poco avanti da una sua amica, e con garbo 
gentile la, porse al povero, dicendogli: — Scusa- 
temi, non ci ho altro. — E richiuse l’uscio ada- 
gino, col viso in fiamme. 

Io me le accostai pianamente, contenendo a 
gran fatica l’anelito affannoso, e quando si fu 
rimessa a sedere, me le posi vieino, vicinissimo. 

La poveretta cominciò a tremare, a confondersi 
e le cadde il ricamo. Mi chinai per raccoglierlo, 
ma quando nel rialzarmii miei occhi s’incontra- 
rono nei mestissimi suoi, quando la mia gota ar- 
dente sfiorò quel povero visino estenuato, non 
fui più padrone di me, e lasciai cadere abban- 
donatamente la mia testa sulle sne ginoechia sin- 
ghiozzando forte. i 

Vi fu un momento, un lungo momento di si- 
lenzio, durante il quale la Maria mi accarezzò 
ripetutamente la fronte, facendomi dolee violenza 
perchè la rialzassi. 

— Lei è un nobile cuore, disse quindi con una 
voce soave, che non le conoscevo ancora. Ma non 
deve abbandonarsi a simili emozioni; non voglio! 

— Maria, balbettai, io debbo chiederle perdono, 
sappia..... 

— So tutto, m’interruppe sorridendo mestissi- 
mamente ; so tutto; lei è un giovane di spirito, 
un uomo allegro, disinvolto; e naturalmente non 
può soffrire le persone musone... come me. Anni 
e anni sono non ero neppur io, sa? Ma che vuole, 
i dispiaceri! E io, creda, ne ho avuti la mia parte... 
Ma ripigliamo il filo del discorso... Dunque lei 
mi aveva un po'a noia... e mi ha canzonato... 
un pochino... Non è questo che mi voleva dire ?| 

Feci un cenno negativo. 

— C'è anche l’ affare del soprannome, lo so! 
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MR 
Lei mi chiamava la « Pergamena ». Infa 
certo viso,..! 

E rideva serenamente da quell’ 
tura ch’ell’era. 

Io la guardava fisso, , 
pianto. 

— E siccome, continuava, ella è in fondo un 
buon figliuolo, se n’ è pentito, e mi chiede per- 
dono! 

— Maria, eselamai finalmente con voce mal- 
ferma, il suo perdono sa Dio se mi giunge gra- 
dito! Ma non è questo che imploro! Ho bisogno 
del suo affetto, della sua pietà, del suo amore | 

— Enrico! balbettò la poverina facendosi bianea 
come un panno lavato, Enrico, lei è fuori di sè! 

Me l’attirai sul cuore. 

— Chiamami Enrico, Maria; chiamami il tuo 
Enrico, il tuo amante, il tuo marito. 

— Per pietà... 

— Sì, proseguii sempre più infervorato, ti amerò 
tanto, vedi, che dovrai dimenticare tutti i tuoi 
dolori, tutti! Nessuno ti farà più patire; avrò 
cura della tua mamma come se fosse la mia, e 
non ci lasceremo più mai! 

Strana influenza dell’ amore! Chi avrebbe rav_ 
visato la « Pergamena » in quella pallida e gen- 
tile ereatura dallo sguardo amoroso ? 

Oh com'ero contento di me, di lei, di tutto il 
mondo! 


tti, ho un 
angelica crea. 


con gli occhi offuscati dal 


** 


Dopo due giorni, e mentr'io col cuore traboc- 
cante di felicità, attendevo alle dolci cure che 
precedono il matrimonio, due donne, mamma e 
figliuola, partivano segretamente da Firenze, senza 
lasciare alcun indizio che valesse a farle rintrac- 
ciare. Erano le due Delbono. 

Significare a parole quel ch’ io patissi è vano. 
Certi dolori non vogliono esser interpretati che 
dal pianto. Ù 

Passaron dei mesi. E una sera:, mentre m' in- 
camminava tristamente verso casa, m’ imbattei 
nel portalettere che mi consegnò un biglietto li- 
stato di nero. 

L’ apro con inquietudine, corro con gli occhi 
alla firma, e leggo « Maria. » 

« Enrico, ella diceva, è morta la mia mamma, 
» ed io son qua, sola, in un angolo ignorato del- 
» l'Appennino toscano. Son molto malata, e primu 
» di morire ho voluto implorare il tuo perdono. 
» Non me lo negare, per carità. Io ti amo. Ti ho 
» amato sempre, anche quando, or son dieci mesi, 
» rinunziai a te. Ci rinunziai perchè eri troppo 
» bello e troppo giovane per una povera creatura 
» derelitta come me; ci rinunziai perchè non vo- 
» levo renderti ridicolo. Se ho fatto male perdo- 
» nami, Enrico, e benedici per l’ultima volta alla 
» memoria della tua Maria. » 

Mi cacciai in un vagone e dopo poco ero a Pi- 
stoia; da Pistoia volai più che non corsi a San 
Marcello, e di lì mi condussi affannatamente al- 
l’Abetone. A furia di domande potei raceapezzar 
la casupola ove s'era rifugiata la mia disgraziata 
amica. 

Vi corsi, ma troppo tardi! Il giorno avanti, alla 
medesima ora, l’ avevan portata a dormire sotto 
i cipressi del vicino camposanto. 

Addio, Maria, povera Maria! Non eri più gio- 
vane, non eri più bella, ma ti voleyo pure il grani 
bene! 


Ir Dorror Livio. 
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Abito di mussolina. 


L'originale è guarnito con 
volanti pieghettati di mus- 
solina e con tramezzi di 
merletto sotto cui la stoffa 
viene tagliata via. La so- 
pravveste davanti è tagliata 
a corpetto con lunga petto- 
rina, e posteriormente as- 
sume la forma princesse col- 
lo strascico riportato. 

La guarnizione di‘ essa 
consiste pure in volanti a 
pieghine disposti orizzon- 
talmente, ed attorno allo 
strascico ed al colletto, in 
tramezzo di merletto, ed in 
nodi di nastro color rosa 
pallido. 


Abito di percallo. 


Questo abbigliamento di 
percallo a righe bianche e 
turchine consiste in una ve- 
ste ed in un corpetto, a for- 
ma di paltò. La prima è ab- 
bellita inferiormente con tre 
volanti a cannoncini e con 
uno sbieco della medesima 
stoffa; il cui orlo superiore, 
che nasconde la cucitura 
dell’ultimo volante, termina 
in una stretta testa pure a 
cannoncini di percallo. 

La guarnizione del cor- 
petto scollato a cuore, che 
ha le maniche corte e che 
si chiude in isghembo, con- 
siste in sbiechi, in volanti 


della medesima stoffa, ed 


in bottoni di corno. 

Per fare un corpetto si- 
mile a quello che abbiamo 
ora descritto servono le fi- 
gure 1 a 6 della tavola dei 
modelli unita al presente 
numero, avendo cura dicom- 
pletare le fig. 1, 2.0 8 


Parasoli. 


N. 1. Fatto di reps di seta 
nera, esso è foderato con 
lustrino bianco e ricinto in- 
feriormente con una striscia 
di tulle di seta larga 9 cent., 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di modelli. 


7, 
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Abito di mussolina, Abito di percallo (Davanti, vedi 4* pag.) 


N 


la quale è lavorata a qua- 
dretti con fili d’oro e prov= 
vista di una frangia di seta 
nera abbellita con perline 
d’oro. 

N. 2. Questo ombrellino di . 
stoffa di seta greggia è fo- 
derato con stoffa eguale, 
e provveduto di un bordo 
color bruno. 

N. 3. Anche ARE para- 
sole è fatto di stoffa di seta 
greggia, abbellito con bordi 
di raso color bruno, turchi- 
no e giallo, e foderato con 
lustrino turchino. 

N. 4. L'originale fatte di 
percallo rosso è abbellito 
inferiormente all’orlo ester- 
no con un bordo-cretonne 
lavorato in stile turco. 


Paniere per corredo 
da bimbi. 


Piede di giunchi; cane- 
stro di giunchi con coper- 
chio : l'altezza complessiva 
è di 82 centim. L’interno è 
guarnito con tela lucida tur- 
china orlata al suo bordo 
superiore: quest’ orlatura è 
abbellita con una cucitura 
incrociata fatta con cotone 
bianco e cotone rosso. 

Il lato esterno è rivestito, 
dal piede fino a 10 centim. 
dell’orlo superiore, con pez- 
zì della stessa tela, tagliati 
a punta, adorni con cuci- 
ture a croce, riunite, poi fis- 
sate sul canestro in modo 
che le cuciture, si trovano 
sempre fra due giunchi; su 
questo rivestimento, si pon- 
gono quattro tasche della 
medesima tela. 

Per ogni tasca si taglia un 
ezzo di tela turchina; e sul 

ordo superiore si pone una 
striscia di 1 cent. 1}2. per 
formare un orlo che viene 
ornato con cuciture in eroce. 
Nel mezzo di ogni tasra si 
fissa una striscia di. tela 
bianca sulla quale venne 
fatto un bordo ricamato a 
punto in croce con cotone 
fosso. Questo ricamo si la- 
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N. 4. Bordo per guarnizione di biancheriz, 


vora su canavaccio applicato sulla te- 
la, e, quando è terminato, si tagliano 
e levan fuori i fili del canavaccio. Si 
fissano queste striscie sulle tasche a 
punto russo con cotone turchino: si 
ripiegano sul loro contorno superiore 
in modo da formare una punta che ol- 
trepassa la tasca di circa 2 cent.; si 
pongono quindi sul paniere in modo 
che le loro cuciture si trovino sulle cu- 
citure del rivestimento del canestro 
medesimo, e le cuciture d’unione ven- 
gono ricoperte con striscie simili a 
quelle che guarniscono il mezzo delle 
tasche. Sulla punta di ciascuna stri» 


scia si fissano 
dei bottoni o- 
liva, di bam- 
bù, che pas- 
sano negli a- 
nelli di giunco 
che guarnisco- 
no il canestro. 
Il piede è ab- 
bellito con un 
volante a pie- 
ghe di tela tur- 
china avente 
10 cent. di al- 


tezza, terminante con un vo- 
lante della stessa tela, aven- 
te 4 cent. di larghezza con 
orlo abbellito da cuciture in 
croce e da una striscia bian- 
ca ricamata. 

i Una fascia di tela turchina 
adorna di ricamo nasconde 
l'unione del volante colle tasche : questa fa- 
scia ha 28 cent. di lunghezza e 9 di larghezza, 
Volante eguale sulla parte superiore del co - 
perchio. 


Parasole di 
seta greg- 


gia. 


Parasole di 
reps dî seta 
mero 


Bordi in gu/pure a rete. 

RParasole di 

Quesii bordi che si adoperano per bian- percallo rosso. 
cheria da letto, come coperte, ece., 
sono lavorati in guipure a rete a 
punto di spirito, punto di ripresa, 
punto di tela e traforo di merletto. 


Parasole di 


per signora. 


p 


N. 1. Cappello per S@ 
ragazzo dala® \Mi 


anni. Gann. 


Angolo de1 hordo n. ?» 


Paniere per corredo da bimbi. 


N. 2. Cappello per 
ragazzo da 1a ® 


N. 2. IFordo per guarnizione di biancheria, 


Cappelli per bimbi. 

Entrambi questi cappellini che Pos. 
sono servire per bimbi da 1 a 2 ami 
sono fatti di paglia bianca e sono Quan 
niti con reps di seta dello stesso co. 
lore disposto a sbuffi sotto la tesa, coi 
nastro di raso bianco, con nodi e code 
dello stesso nastro e con piume simil. 
mente bianche. 


Calza per signora. 


Questa calza tessuta di filo bianco 


è abbellita 
con applica. 
zione di qua 
drati di mer 
letto, la cui 
cucitura è ri. 
coperta da un 
tramezzo di 
merletto, e con 
cappj di na- 
stro di taffettà 
color nero, 
turchino pal- 
lido e rosa, 


Sotto i quadrati di merletto 
la stoffa è tagliata via. 


Due coperte da culla, 


N. 1. In lana bianca a dieci 
fili e gansa di seta bianca, di 
grossezza press’a poco eguale 


a quella della lana; il lavoro è una varietà 
dell’ uncinetto tunisino; il contorno è ad- 
dentellato e guarnito di fiocchi 
frangia. 

Si fa colla lana bianca una catenella avente 
la lunghezza voluta per la copertina, e si ri-_ 
torna sulla catenella nel.seguente modo: si 
seta greggia. riprende 1 m. in ciascuna delle 4 m. più vi- 


formanti 


cine ; si terminano queste 4 m. in- 
sieme, — "1m.a. (maglia in aria) 
sul rovescio della m. che termina 
le 4 m.; si riprende 1 m., — sul 


dei 
hi, 

ha: 
Dr 
tot 


nasa 


Angolo del bordo n. Il. 
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N. 4. Copertina per 


guente colla gansa, il 8° colla lana, 
e così di seguito alternativamente : 
inoltre al principio di ogni. giro 
seguente, si fa prima 1 m. s. (ma- 
glia semplice) nella 1* m. del giro 
precedente, poi 1 m. a.; su queste 
due maglie si riprendono le due 
prime delle 4 m. a., e le due ul- 
time di queste 4 m. vengono ri- 
prese sul rovescio di 2 m. della 
precedente divisione del disegno. 

Contorno dentellato. — Lana bian 
ca: alternativamente, 1 m. s. sulla 
m. d’orlo più vicina; — 3 m. a. e 
nella 1% una m. s.; sotto queste 
maglie si passa 1 m. d’orlo; così 
di seguito. In ogni dente si anno- 
da un fiocco di tre fili avente cia- 
scuno 12 cent., di lunghezza, ri- 
piegati in due. 

N.2. Con lana rossa e lana bian- 


N. 1. Abito per fanciulla d 
S a 10 anni (Davanti, vedi n. 3.) 


ca entrambe a-10fili; 

uncinetto di legno. 
Questa copertina si 

compone di striscie 


eseguite parte in tra- 
Verso; parte nel senso 
della loro lunghezza: 
si riuniscono queste 
striscie‘ all’ uncinetto 
pelrovescio; una fran- 
gia guarnisce il con- 
torno. Per ogni stri- 
scia si lavora prima 
in traverso con lana 
bianca, in una varietà 
dell’uncinetto tunisi- 
no; si fa una cate- 
nella di_5 m.y- si ri 
prende 1 m, sulla 48, 
3°, 2, 1% di queste 5 
m., — * l’ultima di 
queste m. viene ter- 
minata isolatamente ; 


Ricamo per fasce da bimbi. 


rovescio del- 
l'ultima del- 
le4m., si ri- 
prende 1m., 
— sulle 2m. 
più vicine 
della cate- 
nella si ri- 
prendono 2 
m., poi si 
terminano 
insieme tut- 
te queste 
maglie in 
una volta; si 
ricomincia 
da *. Si ri- 
pete sempre 
questo giro, 
ma il se- 


N. 3. Abito per fanciulla. N. 4. Abito per ragazzo. 


i le 3 m. se- 


guenti sono 
terminate 
insieme; da 
ultimo si ter- 
minano in- 
sieme le2 m. 
che si trova- 
no sull’ un- 
cinetto, — 
sulle m. che 
furono pre- 
cedentemen- 
te terminate 
si riprendo- 
no 4 m., lu 
18 sui lati 
della m. con 
cui l’ultima 
m. fu termi- 


ABBIGLIAMENTI PER PANCIULLI. 


nata, la 2* sul rovescio delle 3 m. 
terminate insieme, la 8* sulla ma- 
glia con cui fu terminata la prima, 
la 48 sull’ ultima m. ripresa nella 
precedente divisione del disegno ; 
si ricomincia da * fino a che si è 
ottenuta la necessaria lunghezza ; 
da ultimo si terminano le 4 m. ri- 
maste sull’uncinetto nel modo già 
indicato. Sul contorno si ricinge 
questo giro di traverso con lana 
rosa nel modo seguente: si ripren- 
de 1m. sulla maglia d’orlo più vi- 
cina, ed 1 m. sulla maglia d’ orlo 
che segue, poi si terminano queste 
2 m. insieme, — si ricomincia da 
*,ma sui lati trasversali si aumenta 
di qualche maglia, onde il lavoro 
non riesca troppo teso; da ultimo 
1 m. catenella nella 1% m. di que- 
sto giro. Una striscia è così ter- 


N 2. Veste 
di stoffa vigogna. 


minata; tutte le altre 
si fanno nello stesso 
modo, poi si riunisco- 
no pel rovescio ese- 
guendo un giro di m. 
s., vale a dire che s 
prende sempre la ma- 
glia più vicina d'orlo 
d’ una striscia. colla 
stessa maglia del gi- 
ro seguente. 

Frangia. — Su una 
delle maglie d’orlo de 1 
contorno si annoda un 
fiocco di tre fili di la- 
na bianca, avente cia- 
sceuno 32 cent. di lun- 
FreziO, ripiegati a me- 
fà della loro lunghezza 
e sulle due maglie se- 
guenti si annodano 
due fiocchi di lana ro- 
sa; si incrociano que- 


Mu 
ALA i 


N. 5. Abito per ragazza. ‘Ricamo per fasce da bimbi. 
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Bordo per abiti da fanciullo. 


sti fiocchi per annodarli insieme, come in- 
dica il nostro disegno. 


Calotta greca in velluto. 


Il disegno per calotta greca che presen- 
tiamo in questo numero serve pel disopra 
della calotta stessa; quello del contorno 
verrà pubblicato nel prossimo foglio, vie- 
tandolo oggi la mancanza di spazio. 

Per eseguire il ricamo si riporta il dise- 
gno su velluto nero, e si lavorano con cor- 
doncino î due tratti indicati dal segno nero 
continuo : l'altro tratto deve essere fatto 
con spighetta. Pei colori potete scegliere 
quelli che più vi garbano, per esempio, oro 
e verde. 


Abbigliamenti per fanciulli, 


N.163. Abito per ragazzo da 8 a 10 anni. 
— I pezzi davanti sono di stoffa di fodera 
rivestiti inferiormente con beige d’ estate 
grigia alta 15 cent., e guarniti con un vo- 
lante a pieghine largo 12 cent. di eguale 


N. 1. Cuffietta 
da mattina, 


stoffa. Quindi si ricoprono i pezzi 
dall’ orlo superiore fino a 10 cent. 
di distanza dall’ orlo inferiore con 
stoffa beige, tagliata ad alette ri- 
cinte da cordoncino di seta grigia 
e fili d’oro. 

Le tasche e le maniche sono ab- 
bellite nello stesso modo. I fian- 
chini e la schiena sono di beige fo- 
derata e congiunte ad un pezzo di 
sottoveste disposto a pieghe. Que- 
st’ ultimo è lungo 27 cent. e largo 
90, e la sua cucitura è coperta da 
striscie di Veige e di fille larghe 
20 cent., ordinate a pieghe : nodi 
di quest’ ultima stoffa formano il 
resto della guarnizione. 

Fig. 2. Veste di stoffa vigogna. — 
L'’ originale , che viene chiuso da- 
vanti con bottoni ed occhielli, è 


Monograrmma. 


Abito di percallo (Dietro, vedi 1% pag.) 


Bordo del eolletto n. 2, 


fatto di stoffa vigogna color grigio chiaro. 
I teli davanti sono abbelliti con striscie di 
stoffa turchina; colla quale sono fatti an- 
che quelli della schiena, le relative alette 
ed il colletto : le tasche in parte sono di 
quest’ ultima stoffa, in parte di vigogna 
grigia. 

N. 4. Abito per ragazzo dagli 8 ai 10 anni. 
— Calzoni corti e blusa sono fatti di tela 
grigia. 

La blusa è disposta a pieghe, come in- 
dica la figura, e viene stretta alla vita con 
una cintura provveduta di una fibbia d’ac- 
ciajo. Essa poi è adorna con un colletto 
di media larghezza, con un taschino a si- 
nistra sul petto e con bottoni. Maniche con 
alti rivolti. 

N. 5. Abito per fanciulla da 10 a 12 anni. 
— Questo grazioso abbigliamento di tela 
turchina consiste in veste e sopravveste. 
I pezzi davanti e di dietro di quest’ultima 
sono nel mezzo disposti a pieghe e prov- 
visti di una spalliera. 

Per chiudere poi servono bottoni ed oc- 


N. 2, Cuffietta 
da mattina, 


chielli. Le gentili abbonate che vo- 
lessero tagliare una veste simile 
al nostro originale possono servirsi 
delle fig. 7-12 della tavola dei mo- 
delli, avendo cura di completare 
prima le fig. 7 e 8. 


Ornamenti per fascie da bimbi. 

Si eseguiscono questi ricami su 
flanella a punto russo e festone con 
lana rossa. 

Bordo per abiti da fanciulli. 

È ricamato su tela turchina a 
punto festone e punto piatto con 
cotone bianco e rosso. 

Mantiglia di tulle e merletto. 


Per fare una mantiglia simile a 
quella che presentiamo si tagliano 


Abito di zaffiro. 


Monogramma., 
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di stoffa nera 
guipure due pez= 
zi secondo la fi- 
gura 13 ed un 
pezzo secondo 
la figura 14, u- 
nendo quindi i 
numeri corri— 
spondenti. . __ 

La mantiglia 
poi è rivestita 
con merletto di 
Chantilly alto 4 
cent. e 1J2 di- 
sposto a pieghe, 
e ricinto infe- 
riormente con 


Quadrato a punto Z0)bein. 


sta sotto un nastro di 
raso nero largo 4 cen- 
tim. Cappj e code del- 
lo stesso nastro com- 
piono la guarnizione 
della mantiglia, come 
indica il disegno. 


Cuffietta da mattina. 


La cuffietta che ve- 
desi a sinistra ha il 
fondo di tulle rigido 
della larghezza di 2 
cent. e dell’ ampiezza 
di 55 cent., e ricinto 
da un filo di ferro ri- 
vestito di nastro taf- 
fettà turchino. All’orlo 
davanti vi è sottoposta 
una adattatura guar- 
nita con un doppio gi- 
ro di merletto, dispo- 
sto ad increspature e 
largo 4 centim., e che 
continua lungo l'orlo 


Polsino annesso al 
colletto n, 1, 


anteriore della cuffia. 
Egual merletto ricinge 
l'orlo inferiore del fon- 
do di mussolina, ap- 
plicato al tulle rigido 
ed ornato con fisure 
ricamate ed ordinato 
a pieghe, 

La cucitura del fon- 
do è nascosta sotto un 
nastro turchino attor- 
cigliato. Questa cuf- 
fietta è poi guarnita 
con rosette e nodi di 
nastro simile, del qua- 
le sono pur fatte le 
briglie, 

La cuffietta posta a 
destra consiste in una 
striscia dritta di tulle 
rigido larga 2 centim. 
e dell’ ampiezza di 52 
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N. 1. Colletto di mussolina 


e merletto, 


una frangia alta 10 
cent., la quale è la- 
vorata a rete con 
stretta spighetta 
piatta di seta nera 
ed abbellita alla sua 
volta all’ orlo infe 
riore con fiocchi alti 
18 cent. di cordon- 
cino e seta attorci- 
gliata. 

Alla scollatura un 
merletto di Chantilly 
largo 6 1]2 cent., la 
cui cucitura è nasco- 


Mantiglia-fisciù di merletto, 


N. 2. Colletto di mussolina 


e merletto, 


steriore con nastro 
turchino. Î 

L'orlo superiore di 
dietro dello stesso 
tulle rigido è con- 
tornato da un pezzo 
triangolare di mus- 
solina, abbellito con 
figure ricamate e ri- 
cinto: da merletto. 
Inoltre si taglia alle 
estremità per traver- 
so un altro pezzo di 
mussolina largo 82 
centim., lungo 112 


cent., i cui lati 
trasversali ven= 
gono riuniti per 
dar loro la for- 
ma rotonda. Nel 
mezzo davanti 
si cuce un pezzo 
di tulle largo 21 
e lungo 8 cent., 
arrotondato dal 
mezzo verso l’'e- 
stremità, sì da 
passare pel bor- 
do del tulle un 
sottile filo di fer- 
ro, e lo si rive- 
ste all’ orlo po- 


cent., ricinto parimen- 
ti da merletto, dispo- 
sto a tre pieghe nel 
senso della lunghezza, 
ed applicato secondo 
la figura alla cuffia in 
modo che le code si 
inerocino: queste poi 
vengono ornate con un 
nodo di nastro di reps 
turchino. Nodi di egual 
nastro sono applicati 
come indica il nostro 
disegno. 


Veste di zaffiro. 


Il nostro modello fat- 
to di stoffa zaffiro co- 
lor turchino oscuro 
consiste in una, tunica 
ed in una sottoveste, 
la quale è abbellita in- 
feriormente con un al- 
to volante a larghe pie- 


IPolsino annesso al 
colletto n. 2. 


ghe della medesima 
stoffa. 

La sopravveste è in- 
feriormente tagliata ad 
alette, le quali sono 
adorne con un profilo 

iallo. Nello stesso mo- 

o sono guarnite le 
alette delle tasche. Le 
parti della schiena e dei 
davanti sono ricoperte 
con porzioni di stoffa 
disposta a pieghe, ai 
cui lati vengono fissate 
delle striscie che ser- 
vono di guarnizione e 
che sono parimenti ri- 
cinte da un profilo 
giallo. n 

Questa graziosa to- 
letta è completata da 
nodi di nastro giallo. 


Monogramma 
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Colletti e polsini di mussolina e merletto. 

Il colletto segnato col n. 1, come pure il rela- 
tivo polsino sono fatti di mussolina. All’orlo da- 
vanti ed inferiore del colletto si applica sul ro- 
vescio una striscia di tela larga 3 cent., e quindi 
si eseguisce il ricamo al-passato secondo la figura | 
di dettaglio che vedesi a destra in alto della 4* 
pagina. La stoffa superiore viene tagliata via lungo 
ì contorni, 

All’orlo esterno il colletto è poi ricinto da mer- 
letto spagnuolo largo 8 cent. 

Per il polsino si adopera un pezzo dritto lungo 
26 cent. e largo 6 cent. e si guarnisce corrispon- 
dentemente al colletto. 

Il colletto n. 2 e relativo polsino sono pur fatti 
di mussolina e guarniti con merletto largo 2 cent. 


Î 
Ì 


Î 


Cappello di reps di seta. 


Il nostro modello ha la tesa formata ad arco 
posteriormente, e la calotta ricoperta da reps di 
seta di gradazione oro vecchio, disposto a pieghe, 
la cui cucitura è nascosta sotto un nastro di raso 


bianco. Internamente la tesa davanti è rieinta con 
reps di seta, ed abbellita con ‘cordoncino d’oro e 
d’argento. 

Rose color giallo e color rosa, fiorellini, grap- 
poli e foglie compiono la guarnizione del cappello. 


Mantiglia-fisciù di trina. 


L'elegante mantiglia-fisciù che indossa la figura 
che vedesi infondo alla 5° pag. è formata di una 
pezzuola di merletto triangolare e guarnita con 
nodi di nastro: grosyrain nero. 

Si riportano secondo la fig. 15, — la quale rap- 
presenta l’adattatura impicciolita cinque volte — 
i segni e le linee sulla pezzuola, e si ripiega al- 
l'infuori l’angolo di mezzo di essa lungo la linea 
punteggiata. Quindi si dispone a pieghe il mer- 
letto alla suddetta ripiegatura, la quale viene a 
formare poi l’orlo superiore della mantiglia ; fis- 
sando croce su punto, si rivolta l'angolo di mezzo 
lungo la linea liscia all’infuori per formare il ri- 
volto del cappuccio, e si dispone la pezzuola a 
fitte pieghe lungo il'contorno. 


Quadrati in ricamo Ho/bein. 


Questi due quadrati sono lavorati su canavac- 
cio di Giava o grossa tela a punto Ho/beia, — che 
abbiamo altre volte spiegato alle nostre lettrici, 
— con cotone rosso o turchino. si 


Descrizione: del figurino colorato. 
Tolette da passeggio. 


Fig. 1. Di casimiro. delle Indie color bronzo: 
guarnizione : ritamovinglese su seta bronzo è nodi 
di nastro assortito. 

Sottoveste con 55 cent. di strascico, la quale 
è abbellita con due volanti a pieghine sormon- 
tati da una testa. a cannoncini: i davanti ed i 
lati sono adorni con un solo volante pieghettato. 

Tunica di forma princesse che si rialza leggia- 
dramente sui lati, e viene fissata di dietro sotto 
un nodo a:lungle code: essa ricade al pari di 
queste su ‘un largo telo pieghettato , riportato e 
posto al disotto. Un ricamo ricinge la tunica ed 
il telo, poi abbellisca altresì il corpetto in forma 
di bertelle, ed adorna il volante a pieghine posto 
inferiormente alle maniche. 

Soprabito simile di genere dolman, con schiena 
e davanti a pieghine, abbellito con un ricamo 
simile. a quello del restante della toletta. 

Cappello di paglia di riso di tinta grigia, guar- 
nito di /uille bronzo, con piume dello stesso co- 
lore e di teste di piume corallo. 

Fig. 2. Veste princesse aprentesi su un grem- 
biale pettorina di /ui//e granata chiaro, discen- 
dente in falsa sottoveste dello stesso Faille com- 


posto da un volante a pieghine. Nodi a farfalla 
di nastro di seta dei due colori abbelliscono i 
due lati del davanti e le maniche di fizi/le color 
granata. 

Quest’abito è panneggiato în quattro larghe pie- 
ghe che si fissano nella cucitura dei lati, poi viene 


abbellito in queste due parti con uno sbuffo di 
largo nastro color granata. 

Colletto e polsini di tela. 

Cappello di paglia grigia, abbellito di /ai/e gra- 
nata e di due piume grigia luna, e granata l’altra. | 


Corriere della moda 


I 

Lettrici mie, oggi mi presento a voi con pochis- | 
sime novità da Parigi stessa; completamente as- 
sorta nel grande avvenimento dell’ Esposizione 
Universale, nulla mi giunge di notevole. Forse le 
feste che si daranno in tale occasione daranno 
origine a qualche nuova moda, la quale attual- 
mente è in uno stato di trasformazione da cui è 
difficile il prevedere quello che sarà per nascere. 
La battaglia è impegnata fra la veste lunga ed 
aderente al corpo, e la veste corta ed un po’ ri- 
gonfia sulle anche. Quanto a me, ve lo dico in 
confidenza, protesterò sempre e con tutte le mie 
forze contro il ritorno allu tourzure ed alla.cri- 
noline, particolarmente colla veste lunga: Ma che 
volete ? Sarà pur necessario il subire gli ordini 
di quella tiranne per eccellenza quale è la moda, 
tanto più dispota in quanto che è imposta dalla 
più debole e più bella metà del genere umano. 
Però sta il fatto, per me indiscutibile, che l’ele- 
ganza, la filessuosità, la grazia delle forme fem- 
minili non figureranno mai tanto bene come colle 
vesti attillate; motivo per cui io spero che il 
regno delle panneggiature aderenti alla persona 
non cesserì così presto. Ciò detto, il nostro com- 
pito è quello di seguire la corrente e non di ri- 
salirla. 

Pel momento non si parla che di vesti corte, e 
questa moda, unita a quella di tener alquanto 
rialzati gli abiti, porta seco ur certo lusso straor- 
dinario nelle calzature. Calze lavorate a jour, 
colla parte superiore ricamate, molto risalenti al 
disopra della caviglia, stivaletti arcuati, trafo- 
rati al disopra del collo del piede, scarpette ad 
intrecciatura, abbellite con fiocchi, nodi graziosi, 
semiaperte, molto scoperte, di forma a battello, 
alla chinese, alla Enrico ZII, ecc., ecc., stanno 
per disputarsi l'alto onore di calzare i piccoli 
piedi delle italiane, delle francesi ed i piedi ap- 
partenenti ad una folla d’altre nazionalità. 

Ognuna farà quello che le garberà meglio: ma 
ripeterò sovente questo consiglio di cui le intel- 
ligenti nostre abbonate sapranno far tesoro: come 
il cappello, ccme la mantiglia ed il paltò, la cal- 
zatura deve essere in armonia coll’abbigliamento 
e coll’ uso che se ne deve fare. In una parola, 
come non si mette un cappello a fiori nuovo e 
fresco con una toletta di confidenza, non biso- 
gna portare calze di color chiaro e scarpette molto 
abbellite ed aperte per correr le vie alla mattina. 
In tal caso lo stivaletto nero alto, le scarpette 
nere e poco aperte sono solo portati dalle signore 
di buon gusto. Viricordate l’acquazzone che cadde 
giorni sono? Or bene in tale circostanza mi fu 
dato di vedere molti piedini coperti da calze chiare 
e da scarpette quasi senz' orlo impiastricciarsi 
nell’ acqua e nel fango, cosa che produceva un 
effetto cattivissimo. 

L’arte della toletta consiste nel saper adattare 
il proprio abbigliamento al tempo ed al luogo in 
cui lo si porta; senza di ciò per fare l’ elegante 
si arrischia di cadere nel ridicolo. 


DEPROFUNDIS CLAMAVI 


È l’ora in cui gli augelli accovacciati 
La testolina nascondon sotto l'ala; 
Le lucciolette ricamano i prati, 

E canta a vespro la fulva cicala. 


Traversa il cielo un vento accidioso, 
Della sua meta incerto e senza lena; 
Al suo passaggio il bosco pensieroso 
Saluta sì, ma rispettoso appena. 


Giù nel fosco lontan di quando in quando 
Guizza un baleno debole e perplesso; 
D’amor regna sull’orbe un senso blando, 
E un vago accento di pietà ‘con esso 


Raccogliti, cor mio, l'ora è solenne! 
Le rondini più e più stringon le spire 
E i vispi voli‘in cui béar le penne, 
E le assal delle gronde il sovvenire. 


Così dell’uomo ; la flebile calma 
Sull’agonia dell’universa luce 
Alle parvenze del mister lo impalma, 
E a un altar malinconico lo adduce. 


Raccogliti, cor mio, povero core! 
Raccogliti, e preghiam; la prece è bella 
Qui dove un vale, un sì del ergatore 
Giunge col raggio di ciascuna stella. 


Onnipotente! — oh! fa che non si ammali 
La mia pallida musa, illusione 
Ultima e santa dei miei di fatali!... 
Il mio pan quotidiano è la canzone. 


Manda sul mio cammino il mendicante 
Che guarda in viso, e che non sa cercare, 
E allontanami il giorno in cui tremante, 
Non trovi il soldo da potergli dare, 


Fa che ai coloni nel mesto villaggio, 
Non turbi i sonni îl perfido uragano, 
E sorridan, non curvi, al mio passaggio, 
E i più vecchi mi stringano la mano. 


Ch'io possa sempre adorarti, 0 Signore, 
Negli astri in cielo, e nei fiori in giardino; 
Dammi la calma e dammi un po’ d'amore, 
E permetti che viva il mio bambino! 


(Dalle Trasparenze DI E. PrAGA). 


VARIETÀ 


LA FAMIGLIA. 


L'ebbrezza della vittoria, la febbre della lotta 
allontanano l’uomo dalla famiglia, o ve lo fanno 
vivere come straniero, e presto non vi trova più 
il godimento alle cose che lo hanno dapprima 
sedotto. Ma fate che arrivi la sconfitta, che il 
vento freddo soffi un po’ forte, l’uomo si racc 
glie in sè stesso, cerca vicino a lui qualcheduno 
che lo sostenga ne’ suoi abbattimenti , un senti- 
mento che si sostituisca al suo sogno svanito e 
inelina la fronte verso il suo bambolo, prende la 
mano di sua moglie e la stringe. 

Ei sembra invitare queste due creature a divi- 
dere il suo peso. Veggendo delle lagrime inumi- 
dire il ciglio di coloro che egli ama, sembra che 
le sue si asciughino. Si direbbe che i dolori mo- 
rali abbiano gli stessi effetti dei dolori fisici. Il 
disgraziato che annega si attacca alle canne, allo 
stesso modo l’uomo di cui si spezza il cuore stringe 
la moglie e il figlio al seno. Egli domanda alla 
sua volta aiuto, protezione, amore, ed è cosa com- 
movente vedere il più forte rifuggiarsi nelle brac- 
cia del più debole, e ritrovare coraggio nel suo 
bacio. I fanciulli hanno l'istinto: di ciò, e l’emo- 
zione più viva che possono. trovarè si è quella 
che risentono veggendo piangere il loro padre. 

Ricordatevi, cara lettrice, le vostre più lontane 
reminiscenze, cercate in quel passato che vi sem- 
brerà tanto più limpido quanto voi gli siete più 
lontano. 

Avete mai veduto una volta ritornare a casa 
il padre, poscia sedersi al camino, con una la- 
grima negli occhi? — Voi non avete osato sulle 
prime accostarvi a lui, tanto avete sentito il suo 
dolore profondo. — Come abbisognava che fosse 
amareggiato, perchè i suoi occhi fossero umidi! 
Allora, voi avete sentito che un legame vi strin- 
geva a questo pover' uomo, che la sua disgrazia 
afliggeva pur voi, che una parte ve ne toccava 
di diritto, e che voi ne eravate colpito poichè ne 
era colpito il padre. 

Nessuno comprende meglio del fanciullo questa 
solidarietà della famiglia a cui tutto deve. 

Voi avete dunque risentito tutto ciò ; il vostro 
cuore si è rigonfio nel piccolo angolo in cui era- 
vate rimasto silenzioso, e i singhiozzi scoppia- 
rono, mentre che, senza sapere il perchè, sten- 
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all’autore i i, di sostenersi, bi-| Basta un gemito, una sofferenza, una lagrima, 
ha tutto preso, non ha |sogno che tratto tratto si diffonde nell’intera so-|perchè un uomo, una donna e un fanciullo con- 
il “ voi sie sietà, ma come eco affievolito, fondano i loro tre cuori in un solo, e sentano che 
Non è che che si vede nella storia |non ne formano che uno. 
figlio, senza dirvi nulla, ma riguardan- |un intero popolo aggruppar ncigliarsi insè| È molto agevole schernire il matrimonio. Tutti 
comprendendovi, stesso, e fremere dello stesso fremito. li ti umani peccano di qualche errore, o 


ORCLOGIO IN BRONZO INCROSTATO. 


apete voi però la causa dell’ambascia di questo | corre uno sconvolgimento terribile perchè un | l’errore è sempre comico per coloro che non ne 
povero uomo ? ne d’uomini si ro la mano, e si com- sono vittime. — Vi sono dei mariti ingannati, la 


In nessun modo. d corre 0 so- | cosa è certa, e quando si vede cascare un uomo, 
Ecco perchè poetizze g vrum ) È venti tone; 01 si fosse anche rotto il capo, il primo moto è 
che i limiti del focolare si estendano sino alle. quello di uno scoppio di risa, Quindi l’immensa 


frontiere. ‘ed eterna giovialità di Sganarello, 
g g 
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Ma penetrate nel fondo, e vedete che sotto tutte 
queste miserie, sotto questa polvere di piccole 
vanità disilluse, di errori ridicoli e di passioni 
comiche, si cela il perno stesso della società, e 
constatate che ciò tutto è pel migliore, perchè 
questo sentimento della famiglia, che è la base 
del mondo, ne è pure la consolazione e la gioia. 

L' onore e il rispetto della bandiera, l’ amore 
della patria, tutto ciò che stimola l’uomo a sa- 
crificarsi per qualche cosa o qualcheduno che non 
è lui, derivano da questo sentimento, ed è in lui, 
si può ben dire, che è la sorgente dove derivano 
i grandi fiumi a cui si disseta il cuore umano.’ 


(Continua.) 


Orologio in bronzo incrostato 


L’ industria del bronzo può essere annoverata 
tra quelle che offrono il più vasto campo all’im- 
.maginazione degli artisti, si che combinino quel 
metallo col marmo o col rame, sia che ne com- 
binino gli effetti coi più preziosi metalli. Oltre 
agli oggetti di grande fabbricazione, il cui prezzo 
è elevatissimo, 1’ industria del bronzo produce 
giornalmente lavori accessibili a tutte le borse, 
e che si raccomandano per la purezza dello stile 
ed il loro buon gusto. 

L’ orologio di bronzo inerostato d' argento di 
Barbedienne, del quale presentiamo il disegno, 
non può a meno di eccitare la comune ammira- 
zione, per essere costrutto nel severo ed elegante 
stile del rinascimento, e in un modo veramente 
straordinario. Non è a dirsi quale effetto produce 
negli osservatori il vivissimo distacco delle sta- 
tuine d’argento, che circondano la sfera dell’ o- 
rologio, dai cupi ornati di bronzo carico, e quanto 
esse presentino le forme più graziose scolpite con 
una finitezza di linee maravigliosa. 

Il puttino alato che ai piedi dell'orologio sem- 
bra escire da una bianca nuvoletta e di mezzo 
alle stelle, tiene in una mano due strali, ed è il 
simbolo dell’ amore o meglio d'Imeneo, che più 
si compiace de’profondi silenzi della notte. 

AI lato destro, l’Aurora sembra sollevarsi dal 
suo letto di rosee nuvolette, mentre vaghi uccel- 
lini la festeggiano allegri col loro petulante gor- 
gheggio ; di faccia a questa havvi la Sera che 
pare. dia nno sguardo al Sole morente, ed avvolta 
dai veli del crepuscolo si accinga a preceder di 
poco la notte. 

Anche al disopra dell'orologio sono scolpiti due 

amorini simbolici di graziosissimo effetto. 
# In mezzo si scorge il disco [di tersissimo ar- 
gento coi segni delle ore fatte di smalto nero, 
locchè produce il più vago ed il più severo con- 
trasto, quale si addice all'istrumento destinato a 
marcare i passi veloci del tempo. 


VALDRADA 


In un mattino di giugno dell’anno 890, un via- 
vai, un risuonar di corni, un nitrir di cavalli, 
uno starnazzar di girifalchi, annunziavano che il 
site di Roccaforte s'apparecchiava alla caccia. Il 
cortile del castello brulicava di gentiluomini, di 
conti e marchesi, invitati alla festa. Il suono pro- 
lungato d’un corno avvertì la comitiva che l'ora 
della partenza era giunta. 

Allora si vide da un’ ampia scala scender la 
bella castellana, Valdrada di Roccaforte. La sua 
persona era snella e ben formata, il suo piedino 
vago come quello di una fata. Sul suo labbro 
errava un sorriso ineffabile, un sorriso d'angelo! 
I suoi capelli erano biondi, i suoi occhi neri, ar- 
denti, affascinanti, come quelli della bella Io- 
landa! y 

La contessa s'avanzò con passo maestoso fino 
al suo cavallo che un giovane donzello teneva 
per mano. Fernando di Castelbruno le s’avvicinò, 


pose un ginocchio a terra, ed invitò Valdrada a 
salire sul palafreno. Un lieve rossore si dipinse 
sulle gote della bella castellana la quale, messa 
una mano in quella che il cavaliere le porgeva, 
con un leggiero salto, fu in sella. Fernando si 
alzò, baciò e strinse tremante la mano di Val- 
drada, chie arrossi nuovamente, indi si ritirò. 

Tosto tutti i cavalieri furono in sella, e la co- 
mitiva uscì, seguita dai falconieri e dai brac- 
chieri. 

Scesi che furono nella valle, ad un cenno di 
Valdrada, tutti si sparpagliarono. I cani sguin- 
zagliati correvano la campagna, edi falchi slan- 
ciati piombavano sulla preda. 

Valdrada come un’ amazzone, attraversava ve- 
loce i sentieri della foresta, seguendo il suo falco. 
I suoi capelli dorati, svolazzanti al tepido vento, 
la facevano apparire mille volte più betla. Colla 
voce argentina ella incitava di quando in quando 
il suo cavallo, che quasi comprendesse lo spirito 
indomito della sua signora, la secondava con una 
corsa animata e capricciosa. Ora la si vedeva 
ritornare su’ suoi passi, ora sparire nel labirinto 
della foresta. Spossata alfine si arrestò in una 
parte inoltrata del bosco. Discese dal palafreno 
e sedette sull'erba verdeggiante e fresca. Un pen- 
siero importuno non l’aveva ancor abbandonata 
dal mattino, e, malgrado tutti i suoi sforzi, il bel 
volto di Ferdinando le compariva sempre dinanzi. 

Valdrada a poco a poco riandando col pensiero 
gli atti e le parole del giovane, indovinò la causa 
della sua premura per lei. 

Un insolito timore misto a soave conforto si 
impadronì di lei; i suoi occhi s’ alzarono verso 
il cielo, e vi stettero fisi per lungo tempo, finchè 
una lagrima imperlandone le pupille, soleò le sue 
gote impallidite ! 

Povera Valdrada!... 

In quel punto il suo pensiero tornava alle me- 
morie del passato, agli affetti della fanciullezza, 
ai suoi sogni d’una voluttà pudica, e le piangeva 
il cuore vedendo che d’un tratto l'avvenire, così 
dolcemente vàgheggiato , si era infranto con un 
matrimonio contratto senz’amore e per pura ob- 
bedienza! 

Un'rumore tra i rami la richiamò in sè. Ella 
si volse, e vide il conte Fernando pallido ritto 
innanzi a lei. 

Richiamò allora tutta la sua energia, e con voce 
che cercava d’esser ferma gli domandò : 

— Conte, perchè vi allontanaste dalla caccia? 

Fernando la guardò fisso per alcun tempo, po- 
scia disse tristamente : 

— Voi siete molto infelice! Perchè dunque non 
confidarvi in un’ anima che comprenda tutto il 
vostro dolore, soffra quello che voi sofirite ed 
ami quello che voi amate?... 

— Signore... 

— Si, voi siete sventurata, continnò Fernando, 
voi avete bisogno d’un cuore che vi ami, che sia 
capace di comprendere la vostra anima pura e 
sublime come il pensiero di Dio, ed avida d’af- 
fetto, d’amore, di ebbrezza!... Ed io t'amo, Val- 
drada, t'amo come si può amare lassù, fra gli 
angeli, e tu sei bella come un angelo!... 

Così dicendo egli le aveva prese ambe le mani, 
e le strinzeva, le baciava e le bagnava di dolci 
lagrime. 

Valdrada, fortemente commossa ed agitata, bal- 
bettò alcune parole indistinte; quindi mal ten- 
tando reprimere la gioia, che accenti così soavi 
e nuovi le suscitavano nel cuore, si abbandonò 
inerte nella braccia di Fernando. 

Questi la sollevò, fissò lungamente quel viso 
pallido ma pur sì bello, e su quelle labbra co- 
ralline depose un caldo e lungo bacio!... 

Bacio d'amore e di colpa, fonte di gioia e di 
dolore!... 

I capelli corvini del giovane, si confondevano 
con quelli della vaga svenuta, i loro aliti si uni- 
vano , i loro cuori battevano l’un contro l’altro 
e le loro labbra mormoravano le stesse parole 
che l'aura disperdeva susurrando tra le foglie... 

A poco, a poco la contessa rinvenne; i suoi 
grandi occhi ardenti si fissarono in quelli di Fer- 
nando con una espressione di amore e di scon- 
forto. 


— Abbiamo sognato, diss’ella cercando padro- 
neggiarsi, non è vero, Fernando? Sogno beato, 
ma pur sempre sogno. Dio vuole così; tocca forse 
a noi il revocare i suoi decreti? 

— È inutile, mormorò il giovane stringendo la 
mano della contessa, è inutile... Ascolta: Era 
notte. Triste e cupo un cavaliere se n’andava di 
balza in balza, di burrone in burrone, solo, senza 
guida fuorchè la luna che l'accompagnava rischia- 
randogli il cammino coi suoi raggi d’ argento. 
Giunto su d’un poggio il cavaliere s’arrestò col- 
l'occhio fisso a terra e colle braccia incrociate 
sul petto. 

« La luna continuava il suo viaggio sempre 
tranquilla e bella. 

« D'un tratto una melodia mesta e soave s'in- 
nalzò nella quiete della notte, Pareva il lamento 
d'un’anima addolorata, d' un’ anima traboccante 
d’affetto, obbligata a soffrire. 

« Il cavaliere a quella melanconica armonia si 
scosse e prestò l'orecchio; il suo petto cominciò 
a sollevarsi, tese le braccia e le sue labbra mor- 
morarono : Spirito o mortale, che tu sia, Dio ti 
benedica !.., 

« La voce a poco a poco si spense, finchè l’ul- 
tima nota si confuse col canto d’un usignuolo. 

«Ilcavaliere si precipitò dalla parte d'onde ve- 
niva il canto... Era dal vostro castello, Valdrada! 
E voi eravate là appoggiata ad un verone; la luna 
illuminava la vostra persona, Io vi vidi e vi amai; 
da quella notte il mio amore crebbe smisurato e 
irrompente, poichè vi seppi infelice! Amatemi 
come io vi amo, Valdrada, ecco la vita!... Che 
importa a noi della grandezza e della gloria delle 
nostre famiglie ?... Fuggiamo lontano e nascon= 
diamo il nostro amore, che solo Dio può conce- 
pire, e l'infinito comprenderel... 

Valdrada era commossa; una terribile lotta si 
combatteva in lei. Il suo petto s’elevava ed ab- 
bassava cun ansia febbrile, e le sue mani trema- 
vano in quelle di Fernando. Nella sua mente con- 
trastavano da una parte l'immagine del conte di 
Roccaforte, furibondo per l’ onore offeso , la di- 
sperazione del suo vecchio padre e la maledi- 
zione; dall’ altra i suoi sogni realizzati ed un 
amore senza confini. 

Finalmente il dovere la vinse, e la bella ca- 
stellana, ritirando le sue mani con uno sforzo 
supremo, esclamò con voce agitata : 

— No, no Fernando, il mio dovere mi vieta di 
ascoltarti !... Non parlare, se m'ami; lasciami..... 
Il conte, mio marito, s' inquieta per la mia as- 
senza... 

A quelle parole il volto del giovane si con- 
trasse orribilmente, la sua mano corse al pu- 
gnale, ma fu trattenuto da Valdrada che con voce 
tremante gridò : . 

— Sciagurato ! io t'amo, ma parti, va lontano, 
non cercare di rivedermi l.... 

Il corno della caccia suonava a raccolta. 

— Un'ultima grazia poi partirò, disse Fernando: 
questa sera ti aspetto ai piedi della torre setten- 
trionale del castello, se non vieni, domani vi si 
troverà il mio cadavere... fi 

E dopo ciò si separarono. 

Quando furono scomparsi tra gli alberi, si sentì 
un fruscìo, seguito da un ghigno feroce. Un uomo 
uscì dagli spineti.... 

Quell'uomo era il conte di Roccaforte! 


(Continua.) 


SCIARADA 


Filarmonici a voi: 

Per due vale il primier, 
Ed il secondo poi 

Vale per quattro intier. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 


COSTANTINO-POLI. 


___________—_ù|È__I[U!ÌHÌ  -------e---.r __r--—.r—_M tttttt_mmumuuiumuueuutuuu[11[F911917.r<!*><- 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


AnTonIO ARrPISELLA, Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
Anno 6 mesi 3 mesi, 
Franco di porto nel Regno . . . . .. .L.24-L12— L.6—- 
Europa, Unione generale delle Poste : (in oro) > 30 — > 15 — > 750 
Africa, America del Nord . . . . .. >» >»8— »l8— >» 9— 
America del Sud, Asia, Australia . . , , » » 42— >21— > 1050 


Unnumero separato (nel Regno) L, 1. 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ 
N.B, Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- 


zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale, 
Epperò conviene rinnovare în tempo l'associazione. 


Anno XV. N. 21. — Giovedì, 23 maggio 1878. 


EDOARDO SONZOGNO 


EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA 
Chi si associa per un anno (anticipando l'importo d' abbonamento) avra 
diritto al seguente premio gratuito: 
STORIA DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 
Elegantissimo vol.in-4, di pag, 200, riccamente illustrato da oltre 50 vi- 
gnette, (GI abbonati fuori di Milano aggiungere Cent.50 per spesa di porto). 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO. 
Alle signore Abbonate viene offerta l'occasione di provvedersi con lie- 
vissima spesa di una Macchina a cucire. Essa s'intitola ; 
L'EXPRESS. 
Questa macchina viene ceduta alle Signore Abbonate ad un prezzo ve- 
ramente maraviglioso per la sua tenuità, e cioè per sole I, 25 - 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un modello tagliato in 4 pezzi. 


Abito 
di beige e grosgrain. 


La sottoveste di deige 
chiara è lunga davanti 
110, di dietro 196 cent., 
ed ha inferiormente una 
ampiezza di 280 centim. 
I teli davanti e di fianco 
sono tagliati in garza e 
rivestiti di beige disposta 
a pieghe, ed abbelliti 
ognuno con una striscia 
verticale di pigué di setu 
a righe, larga 18 cent., 
e tagliata in sbieco ver- 
so l'orlo superiore fino 
ad otto cent. di larghez- 
za. Quindi il pezzo di 
beige è disposto in tre 
pieghe rivolte all’ insù 
profonde 12 cent. ad in- 
tervalli di 12 cent., l’ul- 
tima delle quali si trova 
alla distanza di 60 cent. 
dall'orlo superiore. 

I bene tuttavia osser- 

vare che prima di ese— 
guire la piega di mezzo 
si deve applicare al pez- 
zo di deige, secondo la 
figura, una striscia di 
grosgraîn color bruno 
larga 84 cent. Il telo po- 
steriore della sottoveste 
è fatto di beige. Essa poi 
è guamnita con arriccia- 
ture, volanti increspati 
di bezge è di grosgrain, ed 
abbellita nel mezzo da- 
vanti con un pezzo pie- 
nettato di quest’ultima 
stoffa, e con cappj. 
Il corpetto con gilè è 
scollato a-cuore, ed ha 
le maniche di grosygrain 
adorne di paramani ta- 
gliati in piquè di seta a 
righe. Una striscia di 
questa stoffa ricinge tut- 
to il corpetto, il quale è 
tresì provvisto di una 
piccola pettorina alta di 
grosgrain disposta a 
pieghe, 


Ri 


v 


Abito di beige e grosgrain (Davanti; vedi.3* pag.) 


Martiglia di casimiro delle Indie, 


Mantiglia di casimiro 
delle Indie. 


La guarnizione del no- 
stro modello, fatto di ca- 
simiro delle Indie nero, 
consiste in merletto nero 
alto 5 cent., disposto & 
pieghe, in un bordo di 
passamanteria alto 7 cen- 
tim. abbellito con perle 
clair de lune, ed in una 
frangia alta 8 centim. di 
seta al cordoncino e per- 
le. Posteriormente il col- 
letto è adorno con due 
fiocchi analoghi alla 
frangia. Per fare una 
mantiglia simile all’ori- 
ginale serve il modello 
tagliato in 4 pezzi (metà 
davanti, metà dietro, pel- 
legrina, bavarino) che va 
unitoal presente numero. 

Nella seconda pagina 
noi presentiamo tre bor- 
di #he torneranno utilis- 
simi alle nostre lettrice 
Per il primo di essi, quel- 
lo ad angolo, che serve - 
per tappeti, si prenderà 
un quadrato di panno 
della dimensione scelta 
peltappeto: il colore pre- 
feribile sarà verde oliva, 
pan bruciato o nero. 

Si disporrà il canavac- 
cio in bordo attorno al 
panno e dopo aver rica- 
mato il disegno a punto 
in croce ordinario, si ca- 
veranno i fili del cana- 
vaccio, e la tappezzeria 
si troverà. così lavorata 
direttamente sul panno 
che servirà di fondo. 

Questo genere di rica- 
mo da alcuni anni ab- 
bandonato, è attualmen- 
te in molto favore. 

Liste simili a quella 
che figura dall'altra par- 
te della pagina si impie- 
gano assai per sedie di 
fantasia. 

: Si dispongono ad una, 

N° - a due, a tre, secondo la 
larghezza. Si farà il gial- 

" lo.chiaro. in. seta d'Al- 


GEAGUNA, 


CU A 
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so: 
EINE REREREREE 
POSSCCSCONCCOORO 


SESSZE: 
Facce] 
SITI 


geri, giacchè 
così il dise- 
gno ne ritrar- 
rà maggiore e- 
leganza e 
splendore. 

Il terzo bor- 
do finalmente 
serve per guarnire poltrone, cu- 
scini, ecc. 


Colletto-pettorina di merletto. 


Si taglia un pezzo. di musso- 
lina alto 18 cent., e dell'eguale 
larghezza, lo si appuntisce dal- 
l'orlo su- 
periore fino 
a quello in- 
feriore e lo 
si incava 
in alto per 
la scollatu- 
ra. Esso 
viene poi 
ricinto e- 
sternamen- 
te con mer- 
letto largo 
3 cent. di- 
sposto a 
pieghe, il 
quale è poi 
abbellito 
con cappj 
di nas 
grosg ra 
color 


n 
tur- 
chino pal- 
lido largo 1 
cent. e 12. 

Inoltre si 
quarnisce 


la musso- 
lina con 
merletto 
largo 2 cen- 
tim. e cap- & 
pj di na- 
stro, e vi si 
applica nel 
centro un nodo di nastro gr0s- 
grain turchino pallido largo 2 
centimetri. 

Contro gli angoli superiori si 
fissa un nastro di egual larghez- 
za, il quale è guarnito con mer- 
letto e cappi, ed ha le code an- 
nodate di dietro. 


Cuscino da viaggio. 


Si prendono due pezzi d’ an- 
drinopoli rosso (tela di cotone) 
avente ciascuno 50 cent. di lar- 
ghezza, 60 di lunghezza; si so— 
vrappongono l’ uno all’ altro, si 


CROCE 


Bianco pj, nero si. verde pomo m legno =. 


nocciola chiarissimo E, cuojo wr. È 
Nero & bleu s turchino 


N. #. Bordo ad angolo per tappeto, 


cuciono insieme quattro volte ad 
intervalli di 12 cent., in modo 
da formare delle specie di sac- 
chetti, che vengono poi riempiti 
con crine od anche con piume. 
Il rivestimento fatto all’ unci- 
netto è attraversato da nastri 
rossi che si annodano insieme. 

Qualora si voglia adoperare 
questo cuscino a guisa di dor- 


|imeuse arrotondato (vedi il dise- 


\ gno) lo si provvede di correggie 
| fatte all'uncinetto che si abbot- 
tonano sul cuscino. 
Rivestimento all'uncinetto. — Il 
leuscino è ricoperto da ambe le 
parti; ma 
ogni lato 
viene ese— 
guito sepa- 
ratamente. 
Si fanno 
prima quat- 
tro stri- 
scie: ‘si e- 
seguisce 
una  cate- 
nella aven- 
te la lun- 
ghezza vo- 
luta. 
1°#"girois 
Sulla cate- 
nella; * per 
una stan- 
ghetta sem- 
plice (st.) 
ineroci 
si fa 


una 
triplice sl. 


nella ma- 
glia più vi- 
cina della 
catenella, 
ma si ter- 
mina sola- 
\ mente. il 
suo lato in- 
sulla 

se- 
| guente della catenella, e si ter- 
| minano nello stesso tempo i due 
ati superiori della triplice st., 
2 m. a. (maglie in aria), 1 st. 
sul mezzo della triplice st. La 
catenella incrociata è così com- 
piuta. — 2 m. a. sotto cui si pas- 
sano 2 m. della catenella; — si 
ricomincia da *. 

2° a 5° giro: Come il giro pre- 
cedente, ma le st. incrociate de- 
vono contrariarsi. 

6° giro: Alternativamente sulle 
2 m. a. poste fra le due catenelle 
semplici più vicine, 4st.—1m.a. 


grigio x» rosso ® bianco © 


N. 2. Lista in tappezzeria. 


mamma an 
I a 


LEECCEc ecc ani 
EEE 
COCCO 


ra] 


Bianco ©. nero ms grigio tortorella *= 


Merletto all'uncinetto. 
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fulvo = 


giallo chiaro ©. rosso antico @, turchino di 


Francia g, verde prato E verde oliva. ® 


Bordo per sedie, poltrone, ece. 
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Bordo ricamato per biancheria. 


7° giro: Sulla m. a. più vicina alternativamente una 
st., — 4 m. a. sotto cui si passano 4 st. 

8° giro: Alternativamente , una st., sulla maglia più 
vicina, 1 m. a., sotto cui si passa una maglia. — Sul- 
l’altro lato, vale a dire sulle maglie della catenella pri- 
mitiva, si fanno 3 giri simili al 6°, 7° ed 8°; una stri- 
scia. è terminata. 

Oltre le quattro striscie, se ne fanno nello 
due più strette, le quali si trovano sui lati esterni; per 
ciascuna di esse si fanno 8 giri di st. incrociate , poi 3 
giri simili al 6°, 7° ed 8°. Si riuniscono le striscié con 
due giri andando e tornando nel nodo seguente : 

1° giro: Si riunisce all’ ultima m. esterna nella stri- 
scia più vicina: per attaccare, si lascia scivolare la ma- 
glia fuori dell’uncinetto, si punta quest’ultima nella m. 
voluta, si riprende per farvi passare la m. che fu ab— 
bandonata, — * 2 volte di seguito alternativamente 3 
m. a., 1 caviglia (vale a dire 5 -m. in aria, e nella 18 una 


stesso modo 


Cuscino da viaggio senza rivestimento. 


maglia :catenella), — 19m. 
m., — si attacca alla 5* ma- 
glia seguente della striscia 
per fare una piccola foglia, 
si ritorna sulle ultime 9 del- 
le 19m. a., — sì passa 1m.j 
poi 1m. semplice, — 1 .mez- 
za st., —3 st. —1mezza.st., 
— 1m. 8. —1,m. catenella, 
— per una piccola foglia, 9 
m. a., sotto cui si passano 
8 m. della striscia, si attac- 
ca alla m. seguente e, tor- 
nando sulle 9 m. a., si fa 
una maglia semplice, una 
mezza st., — 3 st., — 1 mez- 
za st., — lim.is.,, — 1m. 
catenella, — poi 12 m. a.; 


EA 
> 
Lili, 
il A PRI “i 
PACI 
I A Ai \ 


Cuscino da viaggio arrotolato. 


— 2 volte di seguito alternativamente , una caviglia: — 
1m. a., — si attacca alla 5* m. seguente della striscia, 
e si ricomincia da *; ma ad ogni ripetizione si attacca, 
non alla 22 delle 19 m..a.,, ma sibbene all’11* delle ul- 
time 14 m. a. della precedente divisione del disegno. 

2° giro: In coatinuazione del giro precedente ,. tor- 
nando sulle maglie, ed attaccando alla 2* striscia), 
6 m. a. — 1m.a, sulla 112 delle 12 m. a. del giro pri- 
mitivo — 10 m. a.; si attacca all’ ultima maglia della 
2% striscia; — * una m. a., — 2 volte di seguito alter- 
nativamente, 1 caviglia, 1 m. a., — poi una catenella 
semplice nella 7° m. seguente delle 10 m. a. preceden- 
temente fatte, — 1 m. a.; — per una piccola foglia si 
torna sulle 9 più vicine delle 12 m. a. del giro prece- 
dente, e si fa 1m.s., — una mezza st., — 8 st.; — una 
mezza st. — 1 m. s., — 1 m. catenella, — 2 volte una 


Contorno di callotta. 


Cuscino da viaggio con rivestimento. 


piccola foglia di 9 m. a., su 
cui si torna facendo 1 m, s., 
7,8 st..— .1. mezza st; — 
1m.s., — 1 maglia cate— 
nella, attaccando ogni vol- 
ta alle m. corrispondenti 
della 2% striscia; — poi ma 
piccola foglia di 1 m. s., 
mezza st., — 3 st., — 1mez- 
Za:st., — 1m. S., — 1m. 
catenella sulle 9 m. a. più 
vicine del gito precedente, 
— 38m. a, — 2 volte di se- 
guito alternativamente 1 ca- 
viglia, — 1 m. a., — poi si 
attacca alla m. corrispon- 
dente della 2* striscia, — si 
-. ricomincia da*; ma ad ogni 


or 
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ripetizione si fa una maglia semplice nella 
2* delle 3 m. a. più LR È 
i Quando tutte le striscie sono riunite, si 
fa il bordo al lavoro, prima con un giro 
di m. s., poi con un giro di doppie st., 
separate ciascuna da lm. a.; è in questo 
giro, che si farà scorrere poi i nastri de- 
stinati a chiudere. Im continuazione di 
quest'ultimo giro si eseguisce il merletto. 
1° giro: * Sulla m. a. più vicina del giro 
precedente 2 m. s., — 15 m. a., e, tor 
nando su queste m. dopo la 7* fino alla 


34, si fanno 5 m.'s., —2 m. ‘a., sotto cui > 


si passano 4 m., — si ricomincia da *; 
da ultimo 1 m. catenella nella 1% @. s. 
di questo giro ; si fissa e si taglia il filo. 

2° giro: Sull’ anelletto più vicino for- 
mato nel giro precedente da 15 m..a., — 
1 mezza st., — 7. st., — 1 mezza st., — 
1 m. s, — da ultimo una maglia catenella 


RMonogramma per biancheria. 


sulla 1° m. s. di questo giro. Il 
rivestimento da uno dei lati del 
cuscino è terminato. L’ altro lato 
è fatto come questo, meno il mer- 
Tetto. ; 

Per la correggia si fa una cate- 
nella avente 1 metro, 50 cent. di 
lunghezza, sulla quale si lavora un 
giro di m. s. formando al prinei- 
pio ed alla fine, cinque o sei oc— 
chielli separati l'uno dall'altro da 
4m, Secondo la grossezza dei bot- 
toni, si fa per ogni occhiello un 
numero maggiore o minore di m. 
a. sotto cui si passa un numero 
eguale di m. Questo giro rappre- 
senta la parte di mezzo della cor- 


' LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


Parte inferiore del ricamo del- 
l’astuceio per ombrelli. 


® Toletta da società. 


reggia, che viene ricinta da 2 giri di m 
s., poi da un giro di st., separate fra loro 
da 1 m. a.; finalmente si lavota un giro 
nel quale , su ogni m. a. del giro Pprece- 
dente, si fanno 2 m. s., separate da 8 m. a. 


Disegno greco per calotta di velluto. 


Coma abbiamo promesso nel numero 
precedente, oggi pubblichiamo il disegno 
greco pel giro di testa della calotta di 
velluto di cui abbiamo già tenuto parola. 


Ciarpa di casimiro. 
L'originale , fatto di casimiro:turchino 


pallido, della larghezza di 60 cent., della 
lunghezza di 2 metri, è sull'orlo inferiore 


Monogramma per biancheria. 


e sui lati trasversali provveduto 
di una frangia ed abbellito, come 
lo mostra la figura, con un ricamo 
a punto a catenella in seta verde 
oliva, rosa ombreggiata, e bianca. 


Toletta da società. 


L' elegante veste che presentia- 
mo in questa pagina è di reps di 
seta color turchino pallido, con un 
corpetto che viene chiuso poste- 
riormente. Essa viene guarnita da- 
vanti con guipure di Venezia, ed 
all’ orlo inferiore dei teli davanti 
e di fianco con un volante a pie- 
ghine di reps di seta color turchino 
pallido. Un pezzo diritto e pieghet- 


Parte superiore del ricamo del- 
Pastuccio per ombrelli. 
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tato di reps di seta color turchino- 
mare, gira, come mostra la figura, 
attorno all'abito, e viene tratte= 
nuto di dietro sullo strascico, me- 
diante un nodo della stoffa mede- 
sima. 

Al corpetto, che ha le maniche 
di reps di seta color turchino-ma- 
re, è cucita una guarnizione di 
reps di seta color turchino palli- 
do, la quale consiste in due vo- 
lanti disposti, l’inferiore ad in- 
crespature, ed il superiore a pie- 
ghe. 

Colletto e polsini di merletto 
veneziano. 


Manica di grosgrain e piqué di seta 
(Vedi 1% e 3* pagina). 


Ventaglio e porta ventaglio. 


Le stecche del ventaglio sono d'e- 
bano lucidato, e quelle esterne sono 
adorne con ornamenti d’argento. 

Il porta ventaglio consiste in un 
forte cordoncino di seta nera, le cui 
estremità provvedute di capsule d’ar- 
gento , sono fissate l’una mediante 
un anello, e l’altra con un uncinetto 
ad un fermaglio di forma ovale di 
ebano, abbellito con ornamenti d’ar- 
gento, con un giro di perle pure d’ar- 
gento e con fiocchi di seta nera. 

A questo fermaglio è poi congiunta 
ma catenella ed un uncinetto alla 


(Davanti.) 


Ventaglio e porta ventaglio. 


Astuccio per parapioggia. 


Abbigliamento da passeggio. 


(Dietro.) 


carabiniera di metallo pure ar- 
gentato. 


Cuffiette da mattina. 


La cuffietta a sinistra fè fatta 
su un; fondo. di tulle di cotone, 
ricoperto da mussolina disposta 
a pieghe. Sull’orlo interno, ai 
lati, sono fissati dei cappj di na- 
stro di raso turchino largo 3 cent. 
e cappj «eguali, posti in doppio, 
come indica la figura, ornano la 
parte anteriore e posteriore della 
cuffia. La cucitura è nascosta sot- 
to un merletto spagnuolo incere- 


Manica di zaffiro, 


spato della larchezza di 3 1}2 cent. 

L'altra cuffietta di mussolina è al- 
l’orlo esterno abbellita con nastro di 
raso rosa largo 83 centim., disposto # 
pieghe. L'adattatura del fondo di tul- 
le rigido. è ricoperta da una inere- 
spatura disposta a spirale di musso- 
lina larga 5 cent., la quale è ricinta 
da merletto Valenciennes largo 1 con- 
tim., adorno di un ricamo eseguito a 
punto a catenella con seta rosa è 
verde oliva ombreggiata. 

Nel mezzo davanti e di dietro un 
ornamento formato da cappj e code 
di nastro di raso rosa largo 3 cen- 
timetri. 
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Manica di zaffiro. 


Questa manica, la cui parte inferiore va sormon- 
tata a guisa di rivolto sulla parte superiore, è di 
stoffa zaffiro turchina, e viene abbellita con un 
profilo della larghezza di 1 cent. di stoffa a qua- 
dretti, e con bottoni di madreperla disposti nel 
modo che chiaramente indica il nostro disegno. 


Astuccio per parapioggia. 


Di tela grigia abbellita con un ricamo fatto a 
punto in eroce abbellito con treccia di lana bruna. 
Per fare un astuccio simile a questo, una cui 
metà contiene un parapioggia e l’ altra un para- 
sole, si taglia per il lato di dietro (il quale è di 
un solo pezzo per le due metà) un pezzo di tela 
grigia presa doppia, con garza di cotone posta 
fra il disopra ed il disotto, avente 1 metro e 70 
cent. di lunghezza ed 11 centim. di larghezza. Il 
lato esterno del pezzo di dietro è abbellito dal 
centro, per 20 cent. di lunghezza da ogni parte 
di questo centro, col disegno destinato alla parte 
inferiore dell’astuecio, e lavorato a punto in croce 
su canavaccio applicato sulla tela, con due gra- 
dazioni di seta bruna. Quando il ricamo è termi- 
nato si levano i fili del canavaccio ; il lato esterno 
del davanti è ricamato nello stesso modo con due 
disegni; quello della parte superiore continua il 
disegno della parte inferiore , e si ripete il più 
largo arabesco della parte inferiore fino a che lo 
esige la lunghezza dell’astuccio. Quando i fili del 
canavaccio sono levati, si foderano i due pezzi; 
sull'orlo superiore; a 2 cent., di distanza dal ri- 
camo, si taglia la tela in modo da formare un 
angolo acuto che si orla colla treccia di lana bruna. 
Si sbiecano i pezzi verso il bordo inferiore, in 
modo da lasciar loro solamente 7 centim. di lar- 
ghezza; in tal Iuogo si. dispongono in profonda 
piega, e si orlano colla treccia; si guarnisce il 
lato posteriore con garza di cotone inserita sotto 
la fodera: lo si sbieca da ogni lato sul suo orlo 
inferiore in modo da lasciargli solamente 4 cent. 
e 1]2 di larghezza; si orlano i lati trasversali, che 
sono in linea dritta, colla treccia di lana: si con- 
giunge il lato di dietro con quello davanti, si or- 
lano le due metà dell’astuccio sul loro lato lungo 
la treccia di lana, la quale continua sul mezzo 
del lato posteriore, che venne prima tagliato nel 
modo che indica il disegno. Per riunire le due 
metà si fissano sul rovescio di uno dei due pezzi 
due porzioni di treccia di lana a 22 cent. di di- 
stanza dall’orlo inferiore, e sul rovescio dell'altro 
pezzo due eguali porzioni a 42 cent. di distanza 
dall’ orlo inferiore; si annodano insieme queste 
treccie. 


Abbigliamento da passeggio. 


Questo abbigliamento corto, assai comodo per 
le lunghe passeggiate , si può fare di Oxford, di 
tela o di percallo. Il nostro modello è fatto di 
leggiero tessuto grigio di lana, beige e faille mar- 
Toner gai ; 

La veste pieghettata alla religiosa è composta 
di queste due stoffe che formano alternativamente 
uma piega. Una ciarpa egualmente disposta a pie- 
ghe attraversa la gonnella in sbieco e termina 
sotto due code grigie foderate di /2777e marròne. 

Il corpetto-corazza davanti superiormente si- 
mula, ma in modo appena sensibile, delle fal- 
dine; la sua guarnizione consiste in un gilè-pet- 
torina di seta pieghettata, con rivolti ad ogni lato 
della medesima stoffa; i quali sono abbelliti, al 
pari del colletto arrovesciato, delle tasche e dei 
paramani, con uno sbieco di lana. 


Descrizione del figurino colorato. 


Fig. 1. Zoletta da sposa. — Di faille bianca avo- 
rio. Veste princesse a strascico molto lungo, ri- 
cinto al pari del davanti con una frangia ad alta 
testa di leggiera passamanteria, ricamata con 
perle bianche rasate; uno sbieco di fz4/7e abbel- 
lito con una arricciatura guarnisce la frangir, ed 
è esso stesso sormontato da una panneggiatura 
con frangia, che attraversa il davanti un po’ in 
isbieco, e gira di dietro a coprire l'ampiezza dello 
strascico: questa panneggiatura nasconde il prin- 


cipio di due larghe code, abbellite con frangia e 
passamanteria:, che cadono sullo strascico dove 


Dialogo colto a volo mentre la pioggia cadeva 


vengono fissate con qualche punto, in modo da |a catinelle : 


non svolazzare nè ripiegarsi ai movimenti che si 
fanno allorchè si cammina. 

Il lato destro è adorno con due nodi e fiori di 
arancio; una ghirlanda di eguali fiori, leggier- 
mente serpeggiante adorna l’altro lato. 

Fig.2. Z'oletta da. società. — Di raso grigio perla 
guarnita con merletto in punto d’Alencon. 

Sottoveste lunga, adorna con un volante a pie- 
ghine guarnito con merletto posto in applica- 
zione. 

Tunica panneggiata, abbellita con merletto ed 
un volante a pieghine che simula un corpetto 
paltò. 

Corpetto aperto davanti, con un fisciù di crespo 
liscio di merletto. 

Maniche guarnite nello stesso modo, 


IL BIMBO MALATO 


Il bambin che cantai nelle canzoni 
Che son piaciute ai buoni, 
È malato, e, tuttor, nel contemplarlo, 
Nell’indagar sulle guancie smorte 
Se al suicidio mi ha dannato Iddio, 
Errarmi intorno mi parea sentire 
L'alito della morte. 


O mia ricchezza unica, o bimbo mio, 
Lo sai tu chi son io? 
Sono il povero armadio e sono il tarlo, 
E in questa vita da cui vuoi sfuggire, 
E da gran tempo che a sarcasmi immani, 
Esterrefatto, induro. + 


Eppur se il sole che verrà domani 
Dalle bianche cortine 
Sul letticciuolo, troverà un sorriso 
Men scolorito sotto il biondo erine, 
E per gli effetti del suo dolce viso 
Io potrò ancora credere e sperare 
Di valer qualche cosa; 


O mio bambino, unica mia dolcezza, 
O mio giglio, o mimosa; 
Qui chiamato da un attimo di ebrezza 
Per essere schiavo a un secolo di noia, 
Mi farò ancor cattolico, e all’altare, 
Ricercherò di quando ero io pur bimbo 
Lo sgomento e la gioia. 


Mi inchinerò dei serafini al nimbo 
Sulla madonna chino, 
E ginocchioni, e con giunte le mani!... 
E dalle pinte finestre i bei santi 
Mi ridiranno ancor le avemarie, 
E svaniran l’ombra del tuo destino 
Nelle fulgenze mie! 


Bimbo, non tossir più! Son tanti e tanti 
Gli error di questa vita!... 
Perchè farmi tremar come un pusillo ? 
Dormi, guarisci, la coltre è pulita 
Tepida è l'aura e tutto è pace intorno... 
— Sai che per te vo'comperar domani 
Un famoso gingillo ? 


Non so se oggi lo vidi o un altro giorno : 
Rappresenta un pastore. 
Che accarezza una pecora, e dagli occhi 
Par che la gioia di averla trabocchi.... 
— Non lo infrangerlo sai, quel dono mio! 
Del pastor che avverrebbe, o Santo Iddio, 
Se la pecora muore? 


(Dalle Trasparenze Di E. PRAGA). 


PER RIDERE 


A proposito delle stravaganze primaverili di 
quest'anno: dialogo colto a volo. 

— Ma questa non è primavera! 

— Mio caro, prima-v’-era, ed. ora non c'è più. 


— Ma questo è un tempo da cani, un tempo 
indiavolato. x 
— E io trovo che è anzi un tempo da cristiani 
un tempo da santi. ; 

— Come? 
— O non vedi che è un tempo piovano ? 
* 


La signora Berenice si accosta al tribunale di 
penitenza, e si fa il segno della croce. Il confes- 
sore non avendo sentito bisbigliare che il Padre 
e lo Spirito Santo, le dice: 

E il Figlio? 

— È di fuori che m’aspetta, insieme colla serva. 


* 
* x 


Bernadottino, scendendo da un omnibus, s’in- 
ciampa, e si sloga il piè destro, La gente lo soc- 
corre, e qualcuno esclama con accento compas- 
sionevole : 

— Povero giovane; chi sa che strazio! 

Bernadottino, che vuol fare lo spirito forte, ri- 
sponde : 

— Al dolore non ci penso neanche. Chi sa piu'- 
tosto per quarte settimane mi toccherà passeg- 
giare colla gamba al collo! 


* 
* * 


Sulia lettera 4 furono consumati i seguenti ini- 
qui attentati: 

— Qual'è il 4 più comodo ? 

— Di-letto. 

— Vi è un d che abborre le ciarle ? 
Sicuro ; Di-fatti. 
Conoscete un ‘4 coi guanti? 
Certamente; Di-mani. 
Sono tutti gentili i 4? 

— Non tutti; vi è Di-aspro. 

— Qual'è il 4 più rispettabile? 

— Di-avolo. 

— Sapreste indicarmi un d4 nemico degli in- 
chini? 

— Tanto bello! Vi è il Di-ritto. 

— Qual'è il d che ubbriaca? 

— Il Di-vino. 

— Quale è il 4 degli architetti? 

— Di-stanza. 

— Ed un d che si possa dividere? 

— Diamine: Di-rotto. 

— Qual'è il 4 che fa aspettare la gente? 

— Di-mora. 

— Vi sarebbe un d superbo ? 

— Lo credo. Di-vano. 

.— Un d che ami la poesia? 

— Di-verso. 
Orsù, indicatemi un 4 volubile ? 
Vi servo; Di-vario. 
E qual è per voi il d più bello? 
Il Di-sperato. — 


VARIETÀ 
LA. FAMIGLIA. 


(Continuazione e fine, vedi num. antecedente. 


Egoismo a tre, dite voi? — Che importa! Se 
questo egoismo ingenera l’ abnegazione e il sa- 
erifizio. 

Rimproverate alla farfalla di essere stata bruco? 
Non mi accusate di esagerazione e di lirismo. 

È vero, la vita di famiglia è bene spesso calma 
e prosaica, e la pentola al fuoco che figura nei 
suoi stemmi non vi è stata posta senza ragione: 
lo riconosco. Al marito che venisse a dirmi: « Si- 
gnore, sono due giorni di seguito che mi prende 
sonno al focolare domestico, » io risponderei : 
« Voi siete troppo infingardo, ma vi comprendo. » 

Comprendo pure che la trombetta del vimbo è 
acre, noiosa, che i gioielli sono orribilmente cari, 
che le sottane di merletto e le guarniture di zi- 
bellino lo sono egualmente, che il ballo è fasti- 
dioso, che la signora ha i suoi vapori, le sue scioc- 
cherie, le sue esigenze; comprendo finalmente 
che un uomo a cui la carriera sorride considera 
sua moglie e suo figlio come due bastoni posti 
fra le sue gambe. 

Ma io aspetto l’uomo fortunato, al momento in 
cui si corrugherà la sua fronte, in cui le disillu— 
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sioni gli piomberanno sul capo come un berretto 
di piombo e in cui, raccogliendo i due bastoni 
che ha maledetto, se ne farà due stampelle. 
Ammetto che Alessandro il Grande, Napoleone I 
e tutti i semidei dell'umanità non abbiano risen- 


tito che a rari intervalli il giubilo di essere padre | 


o sposo; ma non è così di noi altri piccoli e l'uno 
o l’altro. 

Io non credo al vecchio celibatario fortunato, 
non credo alla felicità di tutti gli esseri che, per 
follia o per calcolo, si sono sottratti alla migliore 
delle leggi sociali. 

Si parlò a dilungo sopra questo soggetto, e non 
voglio aumentare l’incartamento di questo volu- 
minoso processo; ma, confessatelo sinceramente, 
voi tutti, che avete inteso il grido del vostro neo- 
nato, e che avete udito il cuore tintinnare come 
un bicchiere che si infrange, confessate, salvo 
che non siate idioti, confessate che avete detto 
a voi stessi: « Io sono nel vero, nel bello, nel 
buono. Quivi e quivi soltanto è l’ufficio dell’uomo, 
Entro nella via battuta, aperta ma diritta; io at- 
traverserò delle lande monotone, ma ciasche- 


sementa, sono gli ultimi a mostrarvene la foglia. 

Ebbene! mio buon lettore, questa piccola pianta 
che ,dovrebbe germogliare come il papavero nel 
grano, questa pianta che non fu mai veduta più 
alta del crescione di fontana e che dovrebbe su- 
perare le quercie, questa pianta introvabile, io 
so dove essa è. 

Ella è a canto del focolare domestico tra la pa- 
letta e le molle, a lato della pentola; è quivi che 
si perpetua e se esiste ancora è alla famiglia che 
lo si deve. Io amo, presso a poco, tutti i filan- 
tropi e tutti i salvatori di umanità; ma non ho 
fede che in coloro che hanno imparato ad amare 
gli altri abbracciando i loro figli. 

Non si rifarà l’uomo per soddisfare al bisogno 
di teorie umanitarie; l’ uomo è egoista, ed ama 
prima di ogni altra cosa coloro che lo circondano. 
Ecco il sentimento umano e naturale: è questo 
che è mestieri allargare, estendere e coltivare. 
In una parola, è nell'amore della famiglia che è 
compreso l'amore della patria, e per conseguenza 


A questi penseremo dopo : bisogna saper amare 
i suoi prima di poter amare quelli degli altri. 

Ciò è crudele, egoistico, ma nulla vi muterete 
è coi piccoli difetti che si costruiscono le grandi 
virtù. 

E al postutto, procurate di non rammaricarvi ; 
questo egoismo è la prima pietra di questo gran 
monumento, — circondato pel momento da im- 
palcature che si chiama la società. 


GLI SCOGLI DI KILVOUARN 


Il pittore Lansyer è bretone, e la solitudine ed 
il silenzio son cari al suo animo fiero e contem- 
plativo, chè le profonde tristezze della natura lo 
seduconv più che le sue bellezze ed i suoi sor- 
risi. Fra i giovani paesisti che vanno in giro per 
le spiagge arenose dell'Oceano, nessuno porta 


quello dell'umanità. È coi padri che si informano 
i cittadini, 


(E 


duno de’ miei passi mi avvicina al campanile. 
Non vado errando per la via, io cammino, coi 


GLI SCOGLI DI KILVOUARN. 


L’ uomo non ha di molti moventi; non ne ha} 
| che uno nel cuore; non: lo discutete e giovatevene. | 


consè una mente più scevra delle ordinarie preoc= 
cupazioni del vivere moderno. È più che amore, 


è il rispetto che. gli inspira la animata e mae- 
stosa grandezza del mare; per la qual cosa egli 


miei piedi sollevo la polvere ove mio padre ha| L'affezione guadagna da vicino a vicino. L’ a-|sfugge volonteroso, più di qualunque de'suoi com- 
posto i suoi. Mio figlio, sopra questa stessa via,|more a tre, quando è gagliardo , richiede subito pagni d’arte, le spiaggie su cui la moda attira 
ritroverà la traccia de’ miei passi, e forse, veg-|più spazio; rimuove le mura della casa e a poco | gli sfaccendati, i porti animati da pescatori, per 
gendo ch’ io non ho sgarrato, dirà: — Facciamo la poco invita i vicini. Rileva dunque di farlo na-| correre a rifuggirsi in qualche seno deserto tra 
come il povero vecchio e non ci perdiamo. \scere, questo amore a tre; poichè temo sia fullia | gli aspri dirupi delle coste, per pascersi a lungo 

Se la parola santa ha ancora un senso, a di-|lo imporre in un subito al cuore dell’uomo tutta | di quella solitudine e abbandonarsi alle sue pro- 
spetto del mestiere che la si impose, io non credo | la specie umana. Non s’ inghiottono tutti in un | fonde meditazioni. Le belle, le nobili e feconde 
che non si possa meglio adoperare che collocan-! colpo e senza preparazione così grossi bocconi. |ore che trascorre in tal guisa il solitario paesista 
dolo a lato della parola famiglia. | Ed è per questo ch'io ho sempre pensato che |seduto all'ombra d'uno scoglio, a contemplare le 

Io parlo di progresso, di giustizia, di benessere | coi molti soldi dati pel riscatto dei fanciulli cinesi | onde incalzate da altre onde, ad ascoltare il loro 
generale, di politica infallibile, di patriotismo e si avrebbe potuto, in Francia, far crepitare la |gemito, in cui erede di udire o lo strido d’ un 
di devozione..... | fiamma dei focolari, ove essa non erepita più; uccello, o il susurrare voluttuoso di femmine, 

Sono invero tutte cose belle e buone, ma questo | far brillare tanti occhi intorno ad una zuppa fu- ‘urli di battaglie o lamenti di feriti! Ogni minuto 
splendido orizzonte si riassume in queste quattro mante, riscaldare madri agghiadate dal freddo, |reca alla sua vista, al suo udito ed alla sua 
parole: amare il suo prossimo, ed è precisamente \ far sorridere i bimbi dimagrati, ridonare a poveri mente novelle maraviglie. L’ infaticabile natura 
a parer mio, almeno, la cosa che si dimentica di scoraggiati il piacere e la fortuna di rientrare in | non cessa di stupirlo con le sue scene varie ed 
insegnare. CASA... inattese ; mercè sua, all’ occhio dell’ attento os- 

Amare il suo vicino è presto detto; ma la dif- | Quanti baci avreste fatti risuonnre con tanti |servatore il creato si trasforma ad ogni istante; 
ficoltà sta nell’incontrare questo sentimento così soldi! e per conseguenza quanti zampilli di anaf- 'ieri quelle acque gli stavano innanzi tranquille, 
naturale. Vi sono delle persone che ve ne mo-'fiatojo per la piccola pianta che voi sapete ! le l'onda leggiera baciava quieta l’ arena della 
strano il seme nel cavo della mano, ma quelli. — Maallora che sarebbe divenuto il commercio | spiaggia; ma quella quiete disparve; il cielo e 
stessi che ne fanno commercio di questa preziosa! dei fanciulli cinesi ? \le nugole mutarono l'aspetto di quella scena, ed 


168 


«LA! NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


ora l’ onda. rumoreggia infrangendosi: contro la 
sponda! A. quella vista, il povero pittore s’affanna 
trovandosi si umile innanzi a tanta grandezza! 
Come potrà riprodurre sulla tela con verità di 
colorito scene sì sublimi e sì fuggitive ? 

Il disegno che presentiamo ai nostrilettori porge 
una lieve immagine di. quelle tempeste che scon- 
velgono il mare: è una scena di tenebre e di. luce, 
d’uragani e di bonaccia, di magnificenza e di ter- 
rore, d’entusiasmo e di desolazione, di cui ina- 
viganti sono ppesso testimoni, e qualche volta 
vittime, "#01 n 


VALDRADA 


(Continuazione e fine, vedi il num. antec.) 


Fernando di Castelbruno era uno di quei ca- 
ratteri cui niuna cosa spaventa. Il suo avolo, del 
ramo illegittimo di Heristal, era stato compagno 
di Carlo Magno nelle sue prime discese in Italia, 
e avevane ottenuto in feudo la contea di Castel- 
bruno. 

Fernando, di natura poco comunicativa, crebbe 
fra le annerite mura del suo castello, senz’affetto 
e senza passione, non avendo a compagni che 
l’austerità dei suoi genitori e la sua spada. Il suo 
cuore caldo come la lava dell'Etna, aveva biso- 
gno di espandersi e lo si udiva talvolta nel colmo 
della notte sciogliere al raggio della luna un me- 
sto canto che moriva senza eco fra i burroni ed 
i dirupi. Povero Fernando! 

Ma a rendere meno triste la sua esistenza ed 
a consolarlo dei suoi dolori sorse la bella Val- 
drada, O quante volte nascosto dietro i cespuli, 
egli la mirò quando soletta e mesta ella correva 
sulle traccie d'un capriolo! Quante volte risolse 
di svelarsi, di confessarle il suo amore; ma l'in- 
certezza, il timore ed il rispetto per la donna al- 
trui l'avevano sempre trattenuto. 

— Perchè non potrebbe corrispondere al mio 
affetto, si diceva il povero innamorato, l’ amo 
tanto io!... 

La sua vita divenne più attiva; un dolce pen- 
siero lo consolava delle pene passate e presenti, 
e lo rendeva meno melanconico e meno medita- 
bondo. 

Ma poco a poco il desiderio di vedere sovente 
l'oggetto dei suoi pensieri, lo indusse a presen- 
tarsi al conte di Roccaforte. Questi l’ accolse, e 
noi l’ abbiamo veduto prender parte alla caccia 
che il conte aveva bandita. 


* 
* 


La notte era a metà del suo corso, quando dal 
castello di Roccaforte, partirono ad uno ad uno 
i convitati. Una mezz’ ora dopo, tutto era im- 
merso nel più profondo silenzio. 

Ai piedi della torre settentrionale un uomo stava 


appoggirto al muro. Era Fernando. 
— Morire, mormorava il giovane, morire quando 


si sa d'essere amati da una creatura celeste; dopo |. 


aver sofferto tantò ; allorquando la vita incomin- 
cia a sorriderci!.... Ma, e con ciò? Chi son io, 
per pretendere che la felicità possa sorridermi, 
ed inebbriarmi più d’un istante? Amore e dolore, 
eternità da romanzo !... Eppure col suo amore, io 
sento che l’anima mia si solleva e si SEME nele 
l'infinito !... 

In quel punto una figura nera si staccò dal muro 
del castello, e s ’avanzò verso Fernando. 

— Eccola, mormorò il giovane, e si mosse. 

Ma invece di una donna si trovò di fronte un 
momo avvolto in un nero mantello, coi capelli 
irti sul capo e colla spada sguainata. Quell'uomo 
pareva l’immagine della vendetta. Fernando restò 
immobile, pietrificato. Il nero fantasma s’inoltrò 
lentamente, e giunto vicino al giovane alzò la 
mano e sul volto di lui impresse il marchio del- 
l’insulto. 

Un urlo, più che un Saia echeggiò nel silen- 


{quella della nera apparizione: 


'lcolpa!.... Non feci io ogni sforzo per cancellare 


zio della notte Fernando' si ‘scosse, la sus*manò | castello, accompagnato dal grido sinistro del gufo, 


corse all’ elsa della spada, ma' fu trattenuta hi 


— Adagio, messere, esclamò una voce cupa è 
sarcastica, non'si' tenta disonorare uria donna, 
per aver-poi il diritto di ueciderne il marito. I 

— Il conte!... mormorò Fernando sbalordito. | 

— Vi pare strano di vedermi in questo luogo;? 
Non aspettavate forse me, non è vero, signore 
di Castelbruno 

Sì dicendo .le sue'labbra si contrassero ad un | 
riso infernale. Fernando, immobile e trasognato, 
fissava quel volto che la rabbia SFERE Ten- 
deva spaventevole. ‘© Ka 

— AN! ah! conte mio caro, convenite dhe' avete 
agito vigliaccamente, è ché la vostra” azione iu | 
codarda e sleale. 

Il sangue riflui' al demo di Fernando, che 
fece un movimento come per svincolarsi. 

— Sciagurato, continuò la voce facendosi più | 
tetra, non temeste che l'ira mia potesse scate- 
narsi su di voi come la folgore, e vi anniechi- 
lisse? Ma, vivaddio, saprò lavare l’onta di cui 
macchiaste il mio nome. Dov'è ora il vostro ar- 
dire, conte di Castelbruno ? Su, parlate, confes- 
sate almeno che l’amate... 

— Si, gridò Fernando brandendo la spada, sì, 
io lo amo Valdrada, e l’amerò sempre, s’anco il 
cielo e la terra uniti contrastassero il mio amore. 

— Ma non s’io nol voglio, urlò in conte di Roc- 
caforte. In guardia! e sì dicendo si allontanò di 
alcuni passi da Fernando, e si pose in atto d’as- 
salire. 

La luna stava per scomparire dietro densi nu- 
voloni che si erano accavallati in forme bizzarre. 

I due avversarii si guardarono in viso, i loro 
sguardi scintillavano nell'oscurità ; le spade s’in- 
erociarono... 

Un lampo che guizzò fra le nubi cariche d’ e- 
lettrico illuminò il volto pallido di Fernando, che 
giaceva insanguinato sul terreno... 


x 


Trascorsero due anni, due anni d’angoscia per 
l’infelice Valdrada! Le sue smunte guancie por- 
tavano il segno di lunghi patimenti; i suoi oc- 
chi aridi miravano qua e là con un’ espressione 
indecisa e sconsolante. 

Rimorso, dolore, desiderio, tutto si era fatto 
strada in quel debole cuore, per noi svanire, non 
lasciandovi che un ricordo triste e soave ad un 
tempo. 

— Dio mio, mormorava talvolta la disgraziata 
donna, è ben meglio morire!... Sogni dorati dei 
miei primi anni d'infanzia, baci e carezze del mio 
caro padre, felicità della mia vita coniugale, tutto 
ho sacrificato ad un amore che gli uomini non 
potevano ammettere e che Dio condannava. Non 
basta dunque ?... La vita.in questo stato è male... 
meglio è morire!... Ma... e lui?... Fernando?... 
Dio mio, come l'amo ancora!... Ma di chi è la 
dal mio cuore quell'immagine adorata ?... Ci riu- 
scii forse ?... 

Infelice Valdrada!... È 

I giorni scorrevano penosi nel castello di Roc- 
caforte. 

Il conte, sempre cupo e 
solitaria e monotona. 

Nei burroni e sui colli non risuonava più il corno | 
della caccia, nè l’abbaiar dei cani; tutto era mu- | 
tato, tutto spirava melanconia e tristezza. | 

La salute del conte andava peggiorando di giorno 
in giorno; e l'avvicinarsi dell'inverno era un cat- 
tivo presagio.... La sera dei morti il castello ri-! 
suonava del canto dei religiosi che rendeano l’e-! 
stremo ufficio al sire di Roccaforte. | 

Ad ora tarda i frati in lunga schiera uscivano 
dal castello per ritornare al convento, mormo- 
rando la prece dei morti. 

L’anno 892 volgeva anch’ esso al suo termine s 
obbedendo alla suprema legge del tempo. 

| Nell'ultima sera di dicembre la neve cadeva a 
larghe falde e copriva lentamente tutta; la cam- 
pagna. Un vento gelato fischiava tra i merli del 


silenzioso, faceva vita 


che rompeva tratto tratto il silenzio delle tenebre, 


Valdrada stava seduta sotto la larga cappa d’un 


‘immenso focolare. 


Ell’era straordinariamente pallida, le sue mani 
a diafane, affilate, cadevano inerti, penzo- 


\loni.e la sua testa. piegavasi mollemente su d'una 


spalla. Gli occhi si fissavano nelle brace, e 1'o- 
recchiò aseoltava. distratto 1° imperversare della 
bufera. 

—:$0la..l} 
mondo!... 

‘A queste parole succedevano lunghi ‘intervalli 
di silenzio: 

— Come fischia sil:vento...,, continuava poi con 
voce tramante e pauròsa, è l’anno che muore!.., 

La fiamma del camino s’'andavàa.man mano spe- 
gnendo:, e la sua luce tremola: dipingeva sulle 
ampie e fredde pareti della sala ombre e figure... 

Un terrore inesprimibile andava impossessan- 
dosi di Valdrada: suo padre-e suo marito le com- 
parivano dinanzi minacciosi) scarni, cadaverici, 
a rinfacciarle con amare parole il suo fallo. La 
misera chiuse gli occhi per scacciare quelle ter- 
ribili immagini, ma invano.... 

D'un tratto un rumore di passi concitati risuonò 
nell'ampio corridoio; quindi l'useio s'aprì. 

Comparve Fernando smunto, agitato, colle vesti 
in disordine. Egli teneva in mano una piccola 
lanterna. 

Valdrada si scosse, volse il capo e balzando 
rapidamente in piedi : 

— Voi qui, gridò, in questa notte ?... Gran Dio!... 
E ricadde spossata sul seggiolone. 

Fernando le s’inginocchiò ai piedi, e prenden- 
dole le mani esclamò : 

— Si, Valdrada, son io! Tentai dimenticarti, 
ma inutilmente; ora tu sei libera come l’aura di 
maggio! Nessuno più si frappone al nostro amore... 

— Nessuno... rispose la povera Valdrada con 
voce semispenta e crollando tristamente il capo, 
nessuno !... E lo credi?... E la sua tomba?... E 
Dio... 

— Ma Dio che creò l'amore, non può vietare 
il nostro..... 

— Non dirlo, Fernando,... non senti questa vita 
di triboli?.... È inutile contrastare col destino!... 
L’ amor nostro è nato sotto una cattiva stella. 
Oimè! Sento che la vita mi sfugge!... 

— Non straziarmi il cuore, angelo mio adorato. 

— Dio mi chiama, mormorò la misera strin- 
gendo le mani del giovane; Fernando, ritorna ai 
tuoi cari, dona il tuo cuore ad un’altra donna, e 
quando felici... 

— No, non tentare d’allontanarmi; colla tua è 
legata la mia vita; te sola amai, e tu sola vivrai 
in questo mio povero cuore. 

A quelle parole le gote di Valdrada si tinsero 
d’un lieve rossore, ma fu un lampo; le sue pu- 
pille si fissarono in quelle di Fernando... 

— Non lasciarmi, gridò il giovane, non la- 
seiarmi... 

Le labbra di Valdrada si schiusero ad un sor- 
riso divino, ad un sorriso simile a quello con cui 
avevaringraziato Fernando il giorno dellacaccia... 

Fernando la chiamò pernome, la scosse...nulla... 
fuorchè il sorriso di angelo!... 

Valdrada era morta!... 

Di fuori il vento ed il gufo alternavano il loro 
triste lamento. 


mormorava la. disgraziata, sola al 


Porta FELICE. 
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AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un disegno artistico. 


Abito di percallo 
ad un colore ed a 
quadretti. 


Questo elegan- 
te abito, fatto 
parte di percallo 
bruno e parte de]- 
la stessa stoffa a 
quadretti bianchi 
e bruni, consiste 
in una sottove- 
ste, in una tuni- 
ca ed in un cor- 
petto. La prima 
è della stoffa ad 
un solo colore, ed 
è lunga davanti 
100, di dietro 130 
centimetri con 
un'ampiezza al- 
l'orlo inferiore di 
840 centimetri. 

La tunica è fat- 
ta cop entrambe 
le stoffe: poste- 
riormente essa 
viene disposta in 
sette pieghe re- 
golari ad inter- 
valli di 1 cent. 
l'una dall’ altra, 
ed a 10 centim. 
dall’orlo inferio- 
re; ed è abbel- 
lita con sbiechi 
di percallo a ri- 
ghe larghi 6 cen- 
tim., e con altro 
piccolo sbieco 
largo 1 1]2 cent. 
Sotto le pieghe 
poi si fissa un 
pezzo di percallo 
ad un colore, che 
termina a lembi 
quadrati: final- 
mente si fissa al- 
l’orlo supériore 
della tunica una 
cintura con un- 
cinetti e femmi— 


nelle per chiu- 


derla, ’ 


Il corpetto, di- 


fili di stoffa a 
uadretti, uno 
sbieco della qua- 
le, largo 4 cent. 
adorna il davanti 
nella sua lun- 
ghezza. Il largo 
colletto alla ma- 
rinaja, fatto, al 
pari dei paramani 
di percallo a qua- 
dretti, è guarnito 
con un merletto 
tergo 7 cent. 
intura di que- 
st'ultima stoffa 
con fibbia di ma- 
dreperla, 


Mantello 
da viagglo. 


Nel nostro ori- 
ginale, fatto di 
stoffa vigogna 
grigia, la parte 
destra del davan- 
ti sormonta sulla 
sinistra in modo 
da formare un so- 
prabito a due pet- 
ti; il quale è prov- 
veduto con un 
colletto arrove- 
sciato con rivolti 
ad angoli. La 
guarnizione con- 
siste in impun- 
ture di seta color 
grigio ed in bot- 
toni di corno. E- 
guali bottoni con 

‘occhielli servono 
per chiuderlo. 

Aggiungiamo 
esser questo un 
oggetto indispen- 
sabile per le si- 
gnorine che viag- 
giano onde ripa- 
rare gli abiti dal- 
la polvere. 


Due colletti 


per bimbi. 


sposto di dietro 


a pieghe, è ab- 


bellito con pro- (Davanti) Abbigliamento di percalio ad un colore ed a quadretti. 


Il primo di que- 


(Dietro.), 


sti due bellissimi 
colletti è ricama- 


Soprabito da viaggio. 
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Tramezzo per biancheria. 
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bianco taffet- 


ricamata 
tà con 


torte, e le fo- 

lie di mezzo 
vanno lavora- 
te a festone. 
È inutile l’ag- 


8g 


seta 


È 8- 
giata, turchi- 
na, gialla, 


verde oliva a 
punto piatto 


rosa ombre 


che 


giungere 
eseguire 
to ogget- 
to, devesi pri- 


per 
ques 
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portare 
il disegno 


stesso 

tela oleata, 
sulla quale sì» 
fissano lun 
sendo le no— 
stre abbonate 
già abili in 


1 con 


ma ri 
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-biglietti è 


ta 


Colletto 
per bimbi 


esto genere 
i ricami. 
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n.2. 


1 Colletto 
per bimbi. 


n» 


per biancheria. 


do 


Eiceolo hor. 


adorno, come mostra la fig., con 
grelots coperti da seta turchina. 


Ricamo per cuscino 
in tappezzeria. 


Piccola farmacia da famiglia. 
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È sempre necessario tenere in 
casa qualche rimedio per ogni 


eventualità: ma 


è pur necessa+ 


chaca rar i. 


niti in un luogo solo e ben chiusi 
are ogni doloroso acci- 
dente. A tale scopo serve ap- 
punto l'oggetto che presentiamo, 
la forma di una va- 

ligia, ed è fatto di tela da vela 
reggia, e provveduto di una or- 

* latura e di un manico di pelle 
rosso bruna. La parte inferiore 
consiste in una cassetta di car- 
tone, la quale è chiusa in tanti 


rio che tali medicinali sieno riu- 
ad eviti: 


il quale ha 


9 
5 


etto è fatto 


con bastoncini di bronzo, ed ha 


g 
per fondo un pezzo di cartone 
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“Ho anche uno fra i tanti mo- 
elli che abbiamo pubblicato, 
Porta-biglietti da visita. 
gante 0 


avendo cura di modificare i co- 
Questo ele 


lori, onde porlo in armonia con 


bordo e gli angoli si può sce- 
quelli del centro del cuscino. 


go 6 12 


i raso turchino. 


perto d 
Esso è nel mezzo della sua lun- 


o 11 centim., e lar: 
rico 


NÉ. 


ghezza provveduto di un pezzo di 
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bronzo alla parte superiore, la 
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© grigio chiaro, © grigio chiarissimo, © turchino acciajo, © turchino simile ma più chiaro, ® noc- 
a 
Ricamo per cuscino in tappezzeria» 


Spiegazione del segni: 8 granata, -; rosso, x rosso chiaro, M grigio oscuro, x grigio meno oscuro, 
ciuola, x oliva, 1 giallo zolfo chiaro, D bianco, 
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quale ha la forma di borsa, è di tela da vela, 
ed è internamente provveduta con un pezzo di 
cartone rivestito di tela greggia, e su cui ven- 
nero fissati delle altre listerelle di cartone che 
servono per farvi scorrere le bottigliette. 


Abbigliamento da passeggio. 


L’abito che indossa la prima signora che ve- 
desi a sinistra in fondo a questa pagina, è di 
stoffavigogna color moda: la sottoveste è adorna 
con un alto volante a pieghine : la tunica unita 
al corpetto è graziosamente rialzata sui lati, ed 
adorna al pari delle maniche con impunture di 
seta. La guarnizione del paltò di 
grosgraîn nero consiste in una 
frangia d’egual colore. 

1 pezzi della pettorina, i rivolti 
alle maniche e le tasche sono di 
raso mero, 

Cappello di corteccia nera con 
piuma di colore. 


Abbigliamento da viaggio. 


È fatto di casimiro d'été color 
chiaro. La sottoveste lunga da- 
vanti 109, di dietro 125 cent., ha 
inferiormente un’ampiezza di 260 
cent., ed è guarnita con un vo- 
lante a pieghine largo 16 cent. 
Tunica panneggiata all'indietro, 
e ricadente in larghe pieghe sullo 
strascico del vestito ed abbellita 
con impunture di seta. 


Porta biglietti da visita, 


Paltò pure di casimiro fode- 
rato di lusfrino , alquanto ade- 
rente alla vita, e provveduto di 
bottoni, di larghe tasche, di un 
colletto arrovesciato e di ri- 
volti alle maniche; il tutto. ab- 
bellito con impunture simili a 
quelle della tunica. ù 

Cappellino a callotta alta, ri- 
cinto da una fascia di garza di 
seta a righe, ed abbellita con 
un’ala d'uccello a due colori. 


Ventaglio da passeggio. 


È fatto di legno intagliato, 
tinto in color bruno, ed abbel- 
lito con pitture nero sepia ed 
oro. Il rivestimento è di raso 
bruno, adorno parimenti con fio- 
rellini dipinti. 

L' orlo esterno è ricinto con 
una striscia diraso tagliata ad 
archi e disposta a pieghe. 

Cordoncino ed anello di seta 
bruna : bastone di legno d’egual 
colore. 
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Ventaglio. 


Abbigliamento da passeggio, 


Abbigliamento da viaggio. 
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Aghi per capelli. 


Questi tre aghi fissati nella capigliatura ser- 
yono a sostenere i capelli od anche a fissare 
le cuffiette, come lo indica la figura che vedesi 
in alto a destra della quinta pagina. 

Il primo è d’ebano abbellito con dorature, gli 
altri due sono di metallo ossidato. 


Cofanetto per giojelli. 


L' intelajatura di questo grazioso oggetto è 
di bronzo; provveduta di un fondo di cartone, 
il quale esternamente è rivestito 
di stoffa di seta bianca, ed in- 
ternamente è ovattato e ricoperto 
con taffettà color rosa. Le pareti 
ed il coperchio sono parimenti 
rivestiti con taffettà bianco, ador- 
no di un ricamo eseguito secondo 
il disegno di dettaglio che ser- 
ve anche per il portabiglietti con 
seta rosa a due gradazioni, gialla 
e turchina, e verde uliva a due 
gradazioni a punto piatto ed al 
passato. Il cofanetto è poi ador- 
no con arricciature di nastro rosa. 


Piccola farmacia da famiglia, 


Abbigliamento di stoffa zaffiro. 


Questo abbigliamento , adat- 
tatissimo per giovanette, è fatto 
di stoffa. zaffiro color turchino. 
La sottoveste è abbellita infe- 
riormente con un alto volante 
& pieghine: la tunica disposta 
a pieghe come indica la figura 
è inferiormente tagliata a denti, 
i quali vengono orlati con stoffa 
zaffiro color giallo. Il resto della 
guarnizione consiste in pieghet- 
tature della stoffa dell'abito, in 
profili di stoffa gialla ed in nodi 
di nastro grosyrain giallo largo 
5 centimetri. 


Cuscini da sofà. 


Il rivestimento del cuscino 
che vedesi a sinistra è eseguito 
su un fondo di panno nero con 
seta filugello colorata. Riportato 
che siasi il disegno sulla stoffa, 
si ornano tutti i contorni che 
ricingono i fiori, bottoni e fo- 
glie con seta filugello, la quale 
Viene assicurata sul fondo con 


Aghi da capelli. 
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punti sopra d’egual seta. 

La figura di dettaglio 
in terza pagina dà uno 
dei fiori d'angolo in gran- 
dezza originale. Per l’or- 
latura delle foglie interne, 
come per le venature, sì 
adopera seta filugello co- 
lor rosa a cinque tinte con 

unti sopra d’egual seta; 
e foglie stesse poi si ab- 
belliscono nell’ interno a* 
punto russo, adoperando 
per ognuna seta più chia- 
ta di quella del contorno. 
Sui quadretti viene tesa 
in croce della seta color 
giallo grano turco, ed i 
quadretti stessi devono 
essere assicurati nei pun- 
ti d’ incrociamento con 
egual seta. I contorni del- 
le foglie esterne sono mar- 
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cati da seta filugello verde oliva in cin- 
que gradazioni, e le foglie sono cucite con 
unti sopra d’egual seta e riempite a pun- 
o russo. Per i gambi si adopera seta co- 
lor bronzo a 2 gradazioni, e si lavorano in 
modo corrispondente ai fiori. I viticci so- 
no ricamati a punto al passato con seta 
filugello color vino. Per 1 fiori che abbel- 
liscono il mezzo del cuscino, occorre seta 


N. 2, Dettaglio del cuscino n. ®. 
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color rosso corallo in 5 
gradazioni, avendo cura di 
fissare sempre la grada- 
zione più oscura, a punto 
sopra, sulla seguente gra= 
dazione più chiara. 

Le vene devono essere 
eseguite nella stessa gui- 
sa: nell'interno le foglie 
sono abbellite a punto 
russo con seta d'egual co- 
lore, la quale però deve 
essere più oscura di quella 
del contorno. 

Per la figura di mezzo 
dell’ orlo superiore e di 
quello inferiore del dise- 
gno si cuce al bordo ester- 
no seta rossa bruna e chia- 
ra con punti sopra di seta 
d’egual colore, e si riem- 
piono le foglie esterne a 
punto russo con seta co- 
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lor crema e le interne con seta rosso bru- 
na oscura. La porzione di mezzo di que- 
sto fiore è ricinta con seta di gradazione 
oro vecchio; pei quadretti si prende seta 
rosso pallido e si assicurano i punti d’in- 
erociamento con punti a croce di seta 
color rosso bruno. Le foglie si eseguiscono 
nello stesso modo, ognuna in varie tinte 
con seta color musco, oliva e bronzo. Per 
i bottoni si sceglie seta turchina in due 


pi 


Li 
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Fisciù di mussolina, 


gradazioni. Ter- 
minato il ricamo 
si riveste il cu- 
scino, e si guar= 
nisce all'intorno 
con cordoncino 
di seta dei co- 
lori del ricamo 
e con fiocchi. 

Il rivestimento 
dell’altro cusci- 
no di panno co- 
lor nocciuola è 
adorno di un ri- 
camo che forma 

‘un disegno a 
strisce. I bordi 
più larghi si ese- 
guiscono sul fon- 
do: per quelli più 
stretti si appli- 
cano sul fondo 
stesso, ad inter- 
valli di 7 cent., 
strisce di corri- 
spondente lun- 
ghezza, larghe 5 
cent. di velluto 
bronzo, abbellite 
dapprima con ri- 
camo. Il bordo 
largo viene ese- 
guito secondo la 
figura di detta— 
glio n. 1 a punto 
a catenella, piat- 
to, al passato ed 


N. 3, Cappello di paglia di Firenze. 
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Guanti per signora. 


Cofanetto per giojelli. 


a nodi. Per i fiori grandi si sceglie seta color rosso 
a due gradazioni: pei non ti scordar di me seta tur- 
china e per i pistilli seta gialla. Le foglie ed i rami 
sono ricamati in seta. color verde oliva in 3 grada- 
zioni. 

Il ricamo sul fondo di velluto viene eseguito se- 
condo la fig. n. 2 con seta turchina e bronzo, ombreg- 
giata a punto piatto ed al passato, ed abbellita con 
punti a croce e a punto russo di egual seta. 

Terminato il ricamo si fodera la striscia di velluto 
con garza : la si provvede con profilo di raso turchino, 
che si applica sul fondo. i 

Il cuscino viene poi ricinto da una arricciatura di 
nastro di raso turchino, le cui pieghe sono fissate 
mediante bottoncini. 


‘ Fisciù 
di mussolina. 


Questo  fisciù 
consiste in un 
pezzo di musso- 
lina disposto a 
triangolo ed ab- 
bellito con tra- 
mezzo di mer- 
letto largo 3 cen- 
t., e con un mer- 
letto a pieghine 
largo 4 12 cen- 
timetri. 

Nel mezzo di 
dietro il fisciù è 
disposto pure a 
pie gio: sulle qua- 
li fissato un 
nodo di nastro di 
raso turchino. 

Per il polsino, 
che si porta al 
disopra della 
manica, si taglia 
un pezzo di mus- 
solina lungo 20 
centim., e largo 
nel mezzo 4 ed 
alle estremità 5 
cent., e lo si ab- 
bellisce all’ orlo 
inferiore. e sui 
lati con n tra- 
mezzo largo 2 


N, 4. Cappello di paglia di Firenze, 
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cent., ed all’ orlo superiore con un tramezzo di 
merletto della medesima larghezza e con merletto 
largo 2 12 centim. Finalmente si provvede il pol- 
sino con un merletto largo 4 cent., e con un nodo 
di nastro di raso turchino. x 


Guanti per signora. 


Quello che sta disopra è tessuto in seta color 
turchino mare, ed abbellito con un monogramma 
lavorato con seta color bronzo. 

L'altro guanto di seta verde oliva è adorno di 
fiorellini; il terzo infine è di filo grigio tessuto, 
con liste color rosa pure tessute, le quali formano 

. il polsino, 


Cuffia alla contadina. 


Il nostro originale consiste in una striscia lunga 
80 cent., ed alta 10 12 cent. di reps di seta rosso, 
il quale è ricinto superiormente con un merletto 
alto 6 12 cent. Nel mezzo la cuffia è disposta a 
pieghe larghe 4112 cent. ed è abbellita con cappj 
di nastro rosso di seta. Spilloni alla contadina 
assicurano la cuffia stessa sull’xcconciatura come 
indica il nostro disegno. 


pelli da campagna. 
sai 


ew 
ni EA) pag suite RS x i 

N. 1. Cappello di mussolina. I è formato con 
mussolina în parte liscia, in parte disposta a pie- 
ghe; la guarnizione consiste in cappj e code di 
nastro grosyrain turchino, ed in un mazzolino di 
rose selvatiche. 

N. 2: Cappello di crespo liscio. — La callotta di 
questo cappello è di bianco crespo liscio dispo- 
sto a rigonfiature, e la tesa è ricoperta con un 
volantino pieghettato della medesima stoffa. La 
congiunzione di quest’ultima colla callotta è na- 
scosta sotto una striscia tagliata a denti e supe- 
riormente abbellita con una increspatura. Sul cap- 
pello è fissato un nastro di velluto nero, il quale 
gira sotto il mento e dall’altro lato viene chiuso 
con un uncinetto. Cappj e code dello stesso na- 
stro sono posti di dietro. 

N: 8. Cappello di paglia di Firenze. — È guar- 
nito con garza di seta bruna, con cappj e code 
di nastro di raso &olor fulvo, e con rose e fiorel- 
lini da campo. 

N. 4. Altro cappello di paglia. — Anche questo 
cappello rotondo è fatto di paglia di Firenze ed 
è abbellito con sbuffi di nodi, cappj e code di 
nastro di raso giallo e bruno, con fiori di campo 
e foglie nel modo che indica la figura. 


Descrizione del figurino colorato. 
Eleganti tolette da mattina. 


Fig. 1. Questo modello si compone di una sot- 
toveste e di una tunica a blusa, di /u4/le grigio- 
topo. Guarnizione : sbieco di/47/e turchino e giallo 
e sbuffi di nastri degli stessi colori. Sott' abito 
princesse a lungo strascico a larghe pieghe ed 
abbellito con un volante alto 12 cent. sormontato 
da due sbiechi. Tunica-blusa avente tre cuciture 
sulla schiena che disegnano la vita senza per 
altro aderirvi; i davanti, come l’ indica il dise- 
gno, cadono dritti; delle pieghe regolari, abbel- 
lite nel mezzo con cappi di nastro, panneggiano 
questa tunica rialzandola alquanto ai lati; di die- 
tro essa si dispone leggiadramente a pieghe unen- 
dosi ai nastri che sembrano trattenere le sue ri- 
gonfiature, e poscia ricade in largo lembo arro— 
tondato sullo strascico a scollatura. Il corpetto 
quadrato, le maniche piuttosto corte, e la parte 
inferiore della tunica sono adorni con volanti a 
pieghine su cui s’incrociano degli sbiechi dei due 
colori. Una cintura di faé/Ze turchino e giallo com- 
pleta questa elegantissima toletta da giovane si- 
gnora. 

Fig. 2. In casimiro bianco riso, /@7//e rosa e 
Faille rosso cardinale. 

Veste da princesse, ricadente dritta davanti e 
di dietro senza alcuna piega nè rivolti; essa è 
guarnita con un gran colletto arrovesciato for- 
mante punta sulla schiena, e ricinto con un vo- 
lantino rosa a pieghe orlato di rosso, il quale 
continua in jabat sul davanti del corpetto, poi si 
fa doppio un po’ al disotto della vita per rica- 


dere a zig-zag sui due lati di una striscia di raso 
bianco di gradazione assortita al casimiro e ri- 
camata con fiorellini color rosa e rosso. 

Maniche duchesse abbellite con due volantini 
sovrapposti. Parure in trina di Valenciennes di- 
sposta a pieghine. 


All Esposizione Universale di Paris 


Le gentili lettrici non supporranno già che sia 
nostra intenzione il dar loro un completo reso- 
conto della grande Esposizione apertasi a Parigi. 
Oltrechè non ce lo consentirebbe lo spazio, l’Espo- 
sizione comprende una quantità enorme di spe- 
cialità industriali che non presentano per le si- 
gnore che un interesse affatto relativo. 

Invece sonvene altre che entrano perfettamente 
nel nostro dominio. L’ammobigliamento, la giojel- 
leria, senza contare le mode propriamente dette, 
saranno da noi passate in rivista. 

Frattanto, in attesa di articoli speciali, togliamo 
dal Figaro una relazione che, adattandosi perfet- 
tamente al nostro programma, sarà gradita alle 
nostre abbonate. 


*. 
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Nella gran sala del palazzo o Campo di Marte, 
situato precisamente dirimpetto alla scuola mi- 
litare, vennero riuniti i lavoratori di tutti i paesi 
del mondo. È un’ esposizione vivente d’ operai e 
d’operaje nell'esercizio delle loro funzioni, ed in 
cui si può contemplare ad un tempo produttore 
e prodotto. Ivi si trovano la fiorista col suo la- 
boratorio, il giojelliere in falso, i fabbricatori di 
bottoni, quegli che taglia i diamanti; ivi si ve- 
dono come per incanto sbocciar fiori artificiali e 
creare portamonete. È un movimento incessante 
di macchine dirette da braccia infaticabili: è la 


manifestazione costante dell’operosità umana. —; 


Si crede d’essere come in un alveare internazio- 
nale, sul cui ingresso il signor Kranz avrebbe 
potuto scrivere: Qui non si sta in ozio. 


Noi contiamo» di riunire tutti i particolari in- 
teressanti che ci potranno venir forniti dai vari 
mestieri della galleria del lavoro. Oggi ci siamo 
soffermati specialmente innanzi alle lavoratrici 
in merletti. 

Lo scultore che volesse fare una statua della 
Pazienza dovrebbe personificarla in una di quelle 
brave donne, che, curve per ben dieci ore sul 
loro lavoro, .non si lasciano distrarre da cosa al- 
cuna. Quanto a noi, siamo stati specialmente col- 
piti da un particolare, ed è che la giovane ope- 
raja, che lavorava un quadrato a punto d’Alencon, 
portava gli occhiali verdi. Contava tutt'al più una 
ventina d’ anni la povera ragazza! AMlorchè ab- 
bracciò quella professione, essa aveva due occhi 
eccellenti: non lavora che da un anno, ed eccola 
già condannata agli occhiali! Il punto d’Alengon 
è d’una finezza eccezionale, motivo per cui la vi- 
sta più robusta non può resistere molto tempo. 
E d’ ora innanzi, quando vedremo una veste da 
ballo con trine di questa specie, domanderemo 
con spavento, quanto essa ha potuto costare... in 
occhi! 


* 
x * 


Un'altra lavoratrice di merletti, posta più lon- 
tano, ha un metodo singolare per occupare il cer- 
vello, mentre le sue dita fanno muovere mecca- 
nicamente i rocchetti. È noto che le lavoratrici 
di merletti sono meno ciarliere delle sartine. Esse 
non ridono, non possono leggere, parlano poco, 
e sono già troppo pratiche del lavoro che stanno 
eseguendo , perché desso fornisca loro una sor- 
gente di distrazione. A che dunque esse peasano ? 
È ciò che chiedevamo a noi stessi nell’osservarle, 
allorchè improvvisamente scorgemmo sul cuscino 
d’una di esse una piccola scanalatura, contenente 
una quantità di oggetti microscopici — una specie 


d’ etagére da memorie, — poi un po’ innanzi e 
sola.... indovinate che ?... una medaglia della 
Vergine da cui non si staccavano mai gli occhi 
della giovane. È questa una devota contempla- 
zione che abbrevia per quelle operaje le lunghe 
ore di un lavoro penoso e poco ricompensato! 


COSE UTILI A SAPERSI 


Il commercio non avvilisce. 


Il commercio, nemico di servitù, non poteva 
essere nè fu esercitato che da uomini liberi. Fra 
i pregiudizi dei popoli germanici pare che si 
annoverasse quello che l’attendere al traffico in- 
teso nel suo più largo senso contaminasse la no- 
biltà. Ad ogni modo tale non fu mai 1’ opinione 
degli italiani, che vanno debitori al commercio 
del loro risorgimento. 


Vantaggi dell'agricoltura. 


La causa precipua dei rapidi progressi delle 
colonie d'America verso la ricchezza e l’amplia- 
mento si è che finora tutti quasi i loro capitali 
furono investiti nell’agricoltura. Il capitale acqui- 
stato ad un paese del commercio e della indu- 
stria non è per esso che un possesso precario ed 
incerto fino.a tanto che gran parte di esso non 
venga adoperato nella coltivazione della terra. * 

Non si può dire che un capitale appartenga ad 
un paese, finchè non sia sparso sulla superfice 
della terra in culti, bestiame, bonificamenti, mi- 
gliorie, ecc. 

Di tutte le immense ricchezze che diconsi pos- 
sedute dalle città anseatiche non sopravanza 0g- 
gidì alcun vestigio. Le calamità che desolarono 
l’Italia hanno diminuito grandemente il commer- 
cio e l'industria delle città della Lombardia e 
della Toscana; ma queste contrade se ne risen- 
tono però meno in grazia delle loro stupende col- 
tivazioni. È 

Le rivoluzioni della guerra e del governo dis- 
seccarono le fonti della ricchezza proveniente dal 
commercio, mentre quella che procede dai pro- 
gressi dell’ agricoltura è solida e di natura più 
durevole. — (StRrAFFoORELLO, Chi si ajuta Diso 
l’ajuta.) 


Utile ricetta. 


Troviamo in un giornale tedesco un mezzo as- 
sai semplice per iscoprire la purezza o l’adulte- 
razione del latte. Si immerga nel latte un ago da 
calza, di cui ogni massaia è provvista, dopo averlo 
pulito accuratamente. Lo si ritiri dopo ulcuni se- 
condi tenendolo in posizione verticale. Se il latte 
è puro, una parte del liquido rimarrà aderente 
all’ ago, ciò che non accadrà nel caso in cui il 
latte sia stato adulterato anche con una lieve pro- 
porzione d’acqua. 


La lana, luoghi di produzione. 


L'Australia produce delle lane di una straor- 
dinaria bellezza. La Francia possiede dei begli 
armenti. Le sue lane in generale sono molto sti- 
mate, sopratutto quelle di Champagne , di Bcie, 
di Beaux, e in seconda linea quelle dell’Artois, 
di Normandia, di Piccardia e del Nord; le lane 
francesi indigene del mezzogiorno sono poco cu- 
rate. La Russia fornisce varie qualità di lane, per 
esempio quelle di Polonia. In Slesia sono finis- 
sime, La Turchia produce delle lane di bella qua- 
lità. L'America provvede varie località che for- 
niscono lane. Buenos-Ayres è il paese che fa più 
affari in questo genere. L'Inghilterra dà delle lane 
pulitissime, nervosissime un poco grosse. 


Effetti delle maree. 


Le maree puliscono le nostre coste de’depositi 
e purificano le nostre riviere edi seni distribuendo 
agli abitatori delle isole e dei continenti i bene- 
fizi d’una doppia abluzione diurna e dappertntto 
ove appaiono portano seco salute, freschezza e 


purezza. Obbedienti all’influenza di corpi distanti 
milioni e milioni di miglia, la sommissione loro 
non è però meno assoluta. Quell'immenso volume 
d’acqua, capace di sfondare colla sua pressione 
la più imponente barriera che gli si possa op- 
porre, capace di trasportare iutte le navi del mondo, 
che si precipita con impeto contro le spiagge, si 
arresta quasi con delicatezza ad un dato limite, 
e ritorna al suo posto al semplice cenno: « fin 
qua e non oltre. » E questa massa che nessuna 
potenza umana, nessuna invenzione potrebbe re- 
spingere, recede ad un momento prefisso con tanta 
regolarità e tanta precisione, che l'ora della sua 
venuta e la misura della sua massa possono es- 
sere calcolate molti secoli prima con una preci- 
sione infallibile. 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


175 


scandalose, tanti lugubri drammi fra le domesti- 
che mura! Le prime condizioni che bisogna ri- 
cercare nel matrimonio sono adunque l’ onestà, 
l’illibatezza dei costumi e la buona educazione, 
siccome quelle che sono sorgenti inesaurabili di 
ineffabile felicità. 

Lo stato di salute non deve parimenti essere 
trascurato. È d’ uopo indagare accuratamente se 
v’hanno nelle famiglie vizi ereditari, quali sono 
la follia, l'epilessia, la tisi, la serofola, il rachi- 
tismo, ecc., malattie che si trasmettono di gene- 
razione in generazione. I frutti di tali unioni riu- 
scirebbero aspri ed amari; gli esseri che ne de- 
riverebbero sarebbero quasi fatalmente destinati 
a trascinare in sulla terra una vita breve e piena 
di miserie. 

L° età fra i coniugi non dee essere troppo dis- 
uguale. Se la proporzione vi fa ditetto, 1’ unione 
non riuscirà generalmente felice; in primo luogo 


questa età, ma elleno commettono un grave errore, 
errore sanzionato dalla legge. 

Una cotal legge riuscirebbe certamente fatale 
alla specie umana, ov’essa fosse sempre seguita 
a rigor di lettera, imperocchè lo sviluppo dell’or- 
ganismo non è terminato che a 25 anni nell'uomo 
ed a 20 anni nella donna. 

Egli è fra i 25 e i 83 anni per gli uomini e fra 
i 20 ei 26 anni per le donne che si osserva la 
maggior fecondità e la più robusta progenie. 

Lo scopo del matrimonio è la procreazione, e 
| la più bella missione degli sposi, come l'osserva 
| il dottor L. Tonini, è di procreare alla patria una 
| generazione bella e forte, affinchè essa riesca più 
tardi alla sua volta feconda e virtuosa; ed i mezzi 
| più efficaci per raggiungere questo scopo sono la 

moderazione nei piaceri dell'amore, e l’inerocia- 
| mento dei diversi temperamenti, delle diverse abi- 
| tudini, come lo dice il Tonini. Difatti egli è noto 


IGIENE 


DEL MATRIMONIO. 


Il matrimonio è l'atto più importante della vita, 
la pietra angolare della società, e quindi venne 
consacrato dalle leggi civili e religiose, ed inol- 
tre la Religione l’innalzò a dignità di Sacramento. 
Il matrimonio interessa ad un tempo l'ordine po- 
litico e la felicità delle famiglie. Secondo che è 
bene o male assortito, esso è il paradiso o l’in- 
ferno delle famiglie, e ciononostante quest’ isti- 
tuzione che dovrebbe essere circondata da tutte 
le cautele immaginabili, è trattata con una de- 
plorevole leggierezza. I giovani che aspirano al 
matrimonio ed i loro parenti non mirano che ad 
una sola cosa, alla fortuna. L’indole, l'educazione, 
l'onestà, l’illibatezza dei costumi, la salute, ecc. 
sono ai loro sguardi cose di poco momento, alle 
quali poco o nulla badano, se la ricchezza sta loro 
dietro. E quindi tante unioni male assortite, tante 


UTILI PASSATEMPI. . 


essa sarà soventi volte sterile od almeno la prole 
riescirà frale e sparuta. Ne potrebbe inoltre ri- 
sultare, le inclinazioni, i sentimenti e le idee es- 
sendo diverse e sovente opposte negli sposi, una 
potente causa di contese e di disunione, di amori 
illeciti e tutti i mali che ne derivano. 

Egli è però necessario che l’ uomo sia più at- 
tempato della donna, ma di pochi anni soltanto, 
da cinque a dieci sottosopra. Non si vedrebbero 
allora tanti connubi infelici per antipatia d' in- 
dole e d’inclinazioni. . 

I coniugi non debbono essere nè troppo vecchi 
nè troppo giovani, imperocchè le unioni tardive 
e precoci sono sovente sterili, o danno origine ad 
una figliuolanza sul cui capo pesa una mortalità 
| superiore a quella d’altra prole nata in condizioni 
| migliori; il loro stipite non atteechirà siccome 
quello che non getterà profonde radici. 

L'età più favorevole al matrimonio è dai 25 ai 
27 anni per gli uomini, e dai 20 ai 21 per le donne. 
| Generalmente le zitelle vanno a marito prima di 


che igenitori possono trasmettere alla loro figliuo - 
lanza non solo le loro forme morfologiche, ma sì 
ancora le loro tendenze morbose. 

Nella scelta di un coniuge, della donna sopra- 
tutto, non si potrebbero pigliare troppe cautele 
per non compromettere il benessere delle future 
generazioni, sia per rispetto ai retaggi morbosi, 
fisici e morali, sia per rispetto ai vizi di malcon- 
formazione materna. 

Le diverse tendenze che predominano negli 
sposi, prosiegue il Tonini, possono modificare 
nel nuovo essere una tale o tale inclinazione. 
Egli è così che il figliuolo di Cromwel aveva una 
condizione morale opposta a quella di suo padre 
pel fatto della madre. Riccardo difatti fu di un 
carattere debole e indolente, e Luigi il Buono 
sviò dall'indole di Carlomagno suo padre. 

I migliori matrimoni sarebbero quelli contratti 
fra razze, fra popoli differenti: fra gli spagnuoli 
e gl’ inglesi, verbigrazia, fra gl’italiani ed i te- 
deschi, fra ifrancesi e gli orientali, ece. Sarebbe 
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questo, se fosse possibile , il più efficace mezzo 
di rigenerare le razze avvizzite, di dare origine 
ad una robusta ed intelligente progenie. 


Dottor M. MAcARIO. 


UTILI PASSATEMPI 


Fermandomi a contemplare questo quadro, do- 
vetti convincermi che l’ artista non avrebbe po- 
tuto scegliere una scena migliore per mettere in 
evidenza le tendenze e le beatitudini della vita 
fratesca, e quasi quasi mi sentii attratto per un 
momento dalle dolcezze dello stato monastico, e 
pensai che bella cosa sarebbe quella di non aver 
pensieri al mondo, di brontolare soltanto un po’ 
d'uffizio o cantare alla distesa, dopo pranzo, i 
vespri in coro, e andare accattando per Dio e pel 
convento e dedicare le ore più belle ad utili pas- 
satempi..... Se Amleto ripeteva ad Ofelia il fa- 
moso: « Va a farti monaca » io, squadrando la 
tela, mi pareva sentire una voce nel fondo del 
cuore che mi dicesse: Va a farti frate, indossa 
la tonaca e cingi colla fune i lombi, ed avrai ter- 
minato di tribolare i tuoi giorni, di consumarti 
senza un compenso.... è 

Oh, come scorre tranquilla e contenta l’esistenza 
per questi due devoti del poverello d' Assisi! I 
loro visi placidi e serèni mi assicurano che la 
loro coscienza non prova il cancro del rimorso, 
e la loro mente è libera d'ogni molesta preoccu- 
pazione. Nel saio che ricopre le loro robuste mem- 
‘bra, essi si trovano a miglior agio che un bel- 
limbusto nelle brache e nei panciotti prescritti 
da una moda tanto insulsa che tiranna. Dopo le 
preghiere mattutine ed una succulenta refezione, 
essi, col permesso del priore e gli augurj del pa- 
dre guardiano, lasciato il caro asilo, seguendo un 
tortuoso sentiero, coll’amo e colle reticelle sono 
venuti a questo stagno a tender insidie alle trote 
ed alle grasse anguille. Se Dio e san Francesco 
vorranno, la'pesca sarà buona ed abbondante ! 

Vedi, frate Spiridione ha gettato l'amo, l’ in- 
gordo animale sta per addentare l'esca e frà Pan- 
crazio, senza batter palpebra, rattenendo il fiato, 
carponi sulla riva del laghetto, sfiora colla ma- 
zacchera l’acqua, ed è pronto a impadronirsi della 
preda prima che si rituffi nel suo elemento... 

Il cestino è quasi pieno di luccicanti pesciat- 
toli e son tutti della più squisita qualità. I nostri 
due padri si guardano gongolanti di gioia, e si 
compiacciono già delle lodi che loro toccheranno 
dal cuoco e dai fratelli della comunità, la sera 
quando, assisi allo stesso desco, assaporeranno 
il prezioso boccone. : 

La squilla del chiostro rintocca e richiama i 
due pescatori alla chiesa ed al refettorio. Senza 
frapporre indugio , i fedeli seguaci della regola 
del Serafico patrono, coprono di fresche frondi le 
vittime-della loro pazienza ed abilità, e s'incam- 
minano di buon passo verso l'eremo. L’ occupà- 
zione del pescare, la passeggiata, l'aria purissima 
d’uno dei più bei giorni di maggio, ha risvegliato 
l'appetito dei nostri religiosi: figurarsi dopo il 
canto corale, che onore si faranno essi alla mensa 
imbandita dalla pietà dei fedeli! 

Non so se alle mie considerazioni sulle gioie 
del viver monastico si mescesse un tantino d’in- 
vidiuzza o dispetto, quel che è certo si è che in 
buon punto mi ricordai di quei che « visser senza 
infamia e senza lode » collocati dal divino poeta 
nell’ inferno : ciò mi fece l’effetto d'una salutare 
tiratina d’ orecchi, e mi confortò ad affrontare i 
casi rei della vita, chè a sfuggirli non si acquista 


gloria. E 


PADRE ANDREUCCIO: 


Una sera del mese di settembre del 1649, un 
giovane che vestiva la divisa delle guardie del 
corpo, giunse verso le sette in via Poitevin e si 
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fermò un istante davanti una casa di mediocre 
apparenza segnata col n. 6. 

Costui, era sudato, pareva in preda alla paura 
edera tutto coperto di polvere. La sua mano tenne 
sollevato per alcuni istanti il battitoio della porta, 
senza sapersi decidere a lasciarlo ricadere ; final- 
mente bussò; la porta s’aprì tosto, ed egli entrò. 

Il suo passo era rapido ; egli attraversò l'an 
dito, salì al primo piano e giunse in una specie 
di sala di ricevimento, dove l’ aspettava un do- 
mestico. 

Egli disse qualche parola al servo, e non ap- 
pena questi fu uscito, si lasciò cadere sopra un 
seggiolone, oppresso dalla. stanchezza e dal do- 
lore. 

Orazio Brenil poteva avere venticinque anni; 
era un giovane elegante, spiritoso, distinto; era 
stato raccomandato al duca d’Enghien, e non po- 
teva mancare di pervenire, tosto o tardi, a farsi 
una splendida posizione nell’arma che aveva pre- 
scelta, Egli aveva d'altronde quanto si richiedeva 
a tutti i giovani ambiziosi d’allora : spirito e co- 
raggio; una penna ed una spada. 

Da quindici giorni Orazio era partito da Parigi 
per recarsi in Bretagna a passare alcuni giorni 
presso la sua famiglia, ed a sollecitare da suo 
padre un consenso che doveva assicurare la fe- 
licità della sua esistenza. 

Orazio amava, e non desiderava altro che unirsi, 
coi legami del matrimonio, alla giovanetta che 
il suo cuore aveva scelta. 

A quell’ epoca, padre Boullanger, dell’ ordine 
degli Agostiniani riformati, conosciuto già comu- 
nemente sotto il nome di padre Andreuccio, si 
era reso celebre nel ministero della predica, che 
egli esercitava da quarant'anni, tanto perla sua 
facile tolleranza, quanto per le trivialità con cui 
ingemmava i suoi sermoni. Egli era molto ascol- 
tato; la regina madre assisteva regolarmente alle 
sue prediche, ed il duca d’Enghien stesso gustava 
assai il suo modo di predicare. 

Gli è appunto da padre Andreuccio che ci venne 
quel paragone, grottesco del resto, dei quattro 
dottori della Chiesa, coi quattro re del giuoco 
delle carte. 

Sant'Agostino —re de cuori — per la sua grande 
carità. 

Sant'Ambrogio — re da fiori — per la sua elo- 
quenza. 

San Gerolamo — re da picche — pel suo stile 
mordace. 

San Gregorio il grande — re da quadri — per 
la sua poca elevatezza. 

Simili bisticci di parole avevano già fatta la 
riputazione di Ménot e di Maillard, due grandi 
predicatori di quel tempo. 

Orazio si era lasciato trascinare dalla voga o 
piuttosto dall’ esempio di coloro che amavano e 
vedevano con piacere la fortuna del duca d’En- 
ghien. Egli aveva assistito regolarmente ai ser- 
moni di padre Andreuccio. Giova dire ch'egli non 
tardò « trovar là, ciò che indubbiamente era ben 
lungi dal cercare. 

Fra le numerose devote che assistevano ai ser- 
moni del padre Boullanger, v'era una giovanetta, 
i di cui occhi velati e la di cui compostezza e 
semplicità attirarono più volte gli sguardi del 
giovane Orazio. S’indovinava sotto quel fragile 
involucro di donna, una natura ingenua e pura, 
s'indovinava che sotto quella timida e casta ri- 
serbatezza si nascondevano ricchi e fecondi te- 
sori d’amore. Isabella non provocava gli sguardi, 
essa li attirava; non era orgogliosa della sua 
bellezza; portava con nobile e soave semplicità 
quel divino diadema il cui candore ornava la sua 
fronte. Orazio era giovane; non aveva ancora 
amato, e sentiva un ardore segreto accendersi nel 
suo cuore alla vista della fanciulla. 

Isabella era la nipote di padre Andreuccio, ed 

Orazio non esitò a presentarsi. 
* Padre Andreuccio non rassomigliava affatto agli 
zii gelosi e burberi di Molière; egli sapeva d’al- 
tronde che Orazio apparteneva ad una buona fa- 
miglia bretone, e che di più, era molto protetto 
dal duca d’Enghien, Il giovane fu dunque accolto 
cordialmente, e, da quel giorno, nessuna felicità 
avrebbe potute essere pareggiata alla sua! 
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Chi poteva intanto dire quanto si passava nel 
cuor d’Isabella? Ella pure era giovane e non aveva 
amato altri che Dio e suo zio, 

Sola, segregata dal mondo, ella aveva quasi 
rinunciato alle sante gioie che possono consolare 
una donna, e darle la forza di compiere la dolo- 
rosa missione che le è affidata su questa terra, 


Una strana trasformazione si operò in lei, il giorno 


in cui Orazio le sedette al fianco rivolgendole pa- 
role soavi ed affettuose. 

Orazio era bello; grande, ben fatto; egli por- 
tava con eleganza la sua spada di cavaliere; i 
suoi baffetti neri, bravamente attortigliati, da- 
vano alla sua fisionomia un’aria provocante, tem- 
perata alquanto dalla dolcezza dei suoi occhi az- 
zurri. 

Isabella s’abbandonò ai sentimenti che si im- 
padronirono di lei, e non tentò di nascondere a 
lungo al suo futuro sposo, l’amore che il suo cuore 
racchiudeva. 

Poteva durare quella felicità ? 

Orazio annunciò una sera ad Isabella, che egli 
sarebbe partito perla Bretagna. Recavasi da suo 
padre per ottenere il consenso alla loro unione. 

Questa notizia, che le prometteva le più care 
gioie, doveva render felice Isabella; ma la po— 
vera fanciulla rimase estatica e guardò un istante 
Orazio attraverso le lagrime, senza poter profe- 
rire una sola parola. 

— Orazio, diss’ella finalmente, perchè mi ab+ 
bandoni? Che cosa vai a fare lontano da me... 
dimmi? 

— Fra qualche giorno, rispose Orazio, sarò di 
ritorno, ed allora non ti lascierò più mai, 

Isabella scosse tristamente il capo; egli le porse 
la mano. 

— Ebbene, diss’ella con accento inesprimibile, 
sia fatta la volontà di Dio; ma ho un presenti- 
mento che questo viaggio ci sarà fatale... 

Orazio tentò invano di rassicurare la sua pro- 
messa sposa, e parti. 

Ma si era appena seduto al focolare de' suoi 
avi; s’era appena riposato fra le gioie calme della 
famiglia, quando ricevette una lettera da padre 
Andrea, nella quale gli si annunziava che Isa- 
bella era improvvisamente caduta ammalata, e 
che si affrettasse, se voleva rivederla prima che 
ella rendesse l'ultimo sospiro. 

Orazio era partito immantinente ed era giunto 
a Parigi quando incomincia il nostro racconto. 

Da dieci minuti circa, seduto, col capo fra le 
palme delle mani, egli pareva completamente as- 
sorto nei ricordi commoventi che evocava, allor- 
quando la porta s’apri, e padre Andrea comparve 
sulla soglia. 

Quel rumore lo ritornò d’ un tratto alla realtà 
della situazione. 

Egli si slanciò verso padre Andrea, ed affer- 
randogli le mani, con premura angosciosa gli do - 
mando : 

— Isabella! Isabella ? conducetemi a lei, voglio 
vederbu, 

— Isabella! rispose padre Andrea con voce de- 
bole. 

— Dov'è? 

— Ella non è più! 

Orazio stette un istante immobile; poscia le sue 
membra s’ irrigidirono, portò più volte la mano 
alla sua fronte, e rimase ritto senza proferir sil- 
laba. 


(Continua.) 
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S'accenna col primier l'uom che ha istruzione, 
Con l’altro ciò che a noi viene permesso ; 
Sotto il zutto finì Napoleone. 
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